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LA PORTA DEL LOUVRE. 
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torabba non vedeva quel che accadeva 
sulla riva che avea lasciata, comechè i suoi 
occhi vi restassero fissi insieme al suo pen- 
siero ; ella guardava sempre dalla parte ove 
aveva lasciato il duca di Guisa in custodia 
de’ banditi del Maugrabin ; ma quel sito co- 
perto di alberi occultavano ai suoi sguardi 
inquieti la critica situazione di Carlo di Lo- 
rena abbandonato a quella banda di ladri. 

Allora pensò ai perigli che poteva correre 
un capo si caro, e si rimproverò di avervelo 
esposto, eziandìo per salvarlo da un periglio 
più immediato e più certo; rifletté agli eventi 
probabili del passo che andava a tentare, e 
nello stesso tempo alle conseguenze neces- 
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6 MORABBA 

saric del parlilo estremo che avea tolto con- 
fidando l’uomo che amava ai feroci complici 
de’ suoi fratelli Alcanzor e Schariar. 

La vita o almeno la libertà del duca di 
Guisa si trovava ormai compromessa, e forse 
le preghiere di Morabba non avrebbero il 
credilo di trionfare della cupidigia e della 
malizia del Maugrabin ; il sig. di Guisa re* 
sterebbe in potere de’briganli o cerchereb- 
be la morte in una disperata resistenza, o 
sacrificherebbe delle considerabili somme 
pel suo riscatto. Era dunque per la rovina o 
la perdila di questo nobile signore, che 
l’imprudente Morabba avea voluto impedire 
un duello le cui conseguenze non avrebbe- 
ro potuto essere peggiori tra due campioni 
di ugual coraggio e di forza uguafó ! 

A misura ch’ella ailontanavasi dalla spiag- 
gia ove il duca era prigioniere, si pentiva 
più amaramente di aver abbandonalo questo 
principe, invece di proseguire a dividere la 
sua sorte è ad invigilare su di lui ; sospese 
per un istante la manovra de’remi, e si con- 
sultò per sapere se dovesse ritornare piut- 
tosto al Pratò-de’-CIerici. - , . 

Ma la rimembranza del duello di don Fi- 
lippino col sig. di Créqui la decise ad un 
tratto a riprendere il suo primiero disegno ed 
a porre tutto in opera perchè il sig. di Cré- 
qui ed il duca di Guisa non venissero alle 
mani. 11 progetto oh’ella aveva formato riap* 
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parve al suo anima solto un novello aspetto 
di speranza e di successo ; risolvè di non 
rinunziarvi, innanzi di averlo tentalo, e si 
ripose a vogare con più vigore, ringrazian- 
do il cielo della sua forte e grossolana edu- 
cazione che le permetteva in questa circo- 
stanza di condurre una barca cosi facilmen- 
te come un barcajuolo di professione. 

Ella in un istante attraversò il fiume, c 
toccò alla riva' opposta, al di solto della 
torre della Selva che apparteneva alla Porta 
Nuova e faceva parte dell’ antico circuito di 
Parigi, la quale separava ancora il vecchio 
Louvre e le Taglierie. 

Presso di questa torre della Selva, che 
avea conservato questo nome primitivo, 
quantunque da parecchi secoli le case dei 
sobborghi avessero rimpiazzale tutte le sel- 
ve in mezzo alle quali eransi costruite sotto 
Carlo Y, entravasi nel Louvre per un ponte 
levatojo che s’innalzava durante la notte 
come in una fortezza. Questo lato del pala- 
gio, sebbene confinante con una porta della 
città, era ordinàriamente deserto, perchè la 
popolazione non dirigevasi mai verso i forni 
a mattoni stabiliti da mollo tempo ne’ din- 
torni del parco e del castello delle Tuglie- 
rie ; il sobborgo, composto di qualche bar- 
racca tristamente isolala lungo le fossato a 
secco, non era abitala che dagli operai che 
lavoravano ne’ forni o nelle fabbriche della 
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galleria ch’edificatasi pjer riunire il Louvre 
alle Tuglierie. 

Era da questo ponte levatojo che il re 
usciva sovente incognito nel suo cocchio o 
nella sua lettiga, ed eziandio diLahaye,suo 
camariere favorito, quando voleva. che la 
sua assenza non fosse notata al Louvre, 
quand'egli si conduceva presso la marchesa 
di Yerneuil, che occupava il palagio di la 
Force, nella strada delle Puleggia; don que- 
sto mezzo ei schivava la curiosità degli scio- 
perali che stazionavano delle intere gior- 
nale dinanzi il gran Ponte^Slagnanle per 
veder passare i pomposi equipaggi de’ si- 
gnori che arrivavano al Louvre o se ne ri- 
tornavano con un grosso treno di cavallini 
gentiluomini e di lacchè. Errico IV avea 
accordata questa precauzione alle reiterate 
istanze del di lui fedele Sully, ch’era con- 
vinto che i pugnali di Barrière e di Gio- 
vanni Chàtel troverebbero un’ altro braccio 
regicida tra i partigiani della Lega. 

Fu verso questa porla poco frequentala e 
nondimeno guardata con cura, a causa delle 
giornaliere: uscite del re, che Morabba s’in- 
camminò, lasciando il battello scostarsi dalla 
spiaggia a piacere della corrente ; ella non 
si fermò per riprendere fiato e per calmare 
l’emozione di cui era agitata ; non s’ingegnò 
punto a creare un pretesto atto ad introdurla 
nel Louvre, ma presentossi con aria sicura 
e con passo fermo sul ponte. 
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Tre o quallro, svizzeri della guardia del 
re, si avanzarono al suo appressarsi e le 
chiusero il passaggio eolie loro alabarde, 
gridandole con voce brutale : 

— Indietro, donnicciola! il palagio di Sua 
Maestà non è un nido aperto a degli uccelli 
delle vostre piume. 

— Dove andate bella ragazza? con tuòno 
beffardo le chiese il più giovane di quegli 
Svizzeri attorcigliando la sua lunga barba 
per darsi il portamento di un zerbinotto 
della corte. 

— Voglio diventare cane o riformalo , 
esclamò un’altro che ebbe duopo di gettare 
l’alabarda nel fossato per impadronirsi di 
Morabba che preparavasi a sfuggirgli, se non 
ho nella lasca un matrimonio bello e pronto 
per questa Zingara, i cui occhi m’inebbriano 
meglio che i fumi della bottiglia. 

— Signori, disse Morabba sforzandosi di 
camminare verso la porla in mezzo alle in- 
solenti dimestichezze de’ soldati, vado dal 
re per un affare premuroso. 

— Andare dal re, amica mia ! replicò uno 
degli alabardieri ridendo con una sdegnosa 
pietà. Credete che il castello del Louvre sia 
accessibile ad ogni genere di gente ? 

— Vedrete il re in eflìgie al di sopra della 
scalinata del Palagio Municipale, disse un 
altro che si burlava anche della presunzione 
di questa ingenua fanciulla. 

Jacob ~ Morabba, Voi. II. 2 
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— Prendi, gemile ragazza,- soggiunse un 
terzo cavando dalia tasca uno scudo bianco 
coll’effìgie di Errico IV, ti offro questo ri- 
tratto del nostro riverito sovrano. 

— Sulla mia vita, vedrò il re! ella escla- 
mò, spingendo gli Svizzeri che la riteneva- 
no, e precipitandosi sotto In volta della porta 
senza poter passar oltre per causa delle ca- 
tene tuttavia lése all’ entrala della galleria 
bassa per la quale giungevasi nell’ interno 
del Louvre. 

— Ritiratevi! le disse il luogotenente di 
guardia che accorse al rumore ; altrimenti, 
vi farò rinchiudere in carcere fintanto che 
si conoscono le vostre intenzioni. 

— Davvero, o signore, le dichiarerò vo- 
lentieri alla presenza del re, rispose Morab- 
ba che insisteva per penetrare più oltre ; 
ma il caso è urgente, ed il tempo perduto 
non si potrà riparare ; falerni condurre dal 
re, che sarà contentissimo di udirmi. 

— Non posso- aprirvi questa porla, senza 
che siate munita di un permesso del signor 
governatore: Andatevene dunque, se non 
amate meglio di alloggiare in prigione. 

— Ah! mio Dio in qual perplessità sono! 
diceva Morabba, che si sedè piangendo su 
di una colonnetta del ponte levatoio ; che 
mai ne accadrà di lui, se quel duello avrà 
luogo! il che certamente avverrà, e forse te- 
sté ; ed il duca di Guisa, per tanto valoroso 
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ch’egli sia, sarà più forlunalo che non Io 
fu non ha guari don Filippino? 

— Penso, mia bella amica, che voi mi 
parete pazza, disse il luogolenenle che non 
comprendeva nulla ai lamenti di Morabba ; 
ma se avete qualche ragione onesta di es- 
sere ricevuta dal re, fatene parte al signor 
soprainlendente delle finanze e gran mastro 
deh’ artiglieria, che se ne ritorna dall’ Ar- 
senale. 

In questo istante, Massimiliano di Bólhu- 
ne, duca di Sully, scortato da venti guar- 
die armate di tutto punto come se dovessero 
disporsi ad una battaglia, discendeva a passi 
misurali, dagli appartamenti del re, col qua- 
le, dalle cinque del mattino, avea tenuto 
consiglio pel pagamento di certe somme 
concesse alla marchesa di Ycrneuil. 

Il duca di Sully era di mediocre statura e 
di fisonomia dispettosa ; il suo costume, di 
cattivo panno consumalo, di colore oscuro, 
palesava l’ avarizia eh’ ei poneva in tutto, 
anche ne’ suoi propri affari come in quelli 
del suo signore; limitava il suo lusso a far 
mostra vanitosamente sul di lui petto di una 
quantità di catene e di monili di ordini, ar- 
ricchiti di-pietre preziose; quest* ornamento 
lo distingueva da’ servi, fra i quali sarebbe 
stato confuso a causa della meschinità della 
sua toletta. In capo portava un berrettone 
con piume sporche elucere;uveva delle scar- 
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pe senza nodi di nastri e delle calze aperte 
lungo la polpa. 

Egli non avrebbe giammai pensato a rin- 
novare il minimo pezzo de’ suoi ubiti, se 
Errico IV, che non era per altro mollo deli- 
cato nè ricercato in quanto al suo vestire, 
avesse perduta l’abitudine di tenere a sue 
spese il guardarobba del suo ministro. La 
spesa di Sully trovavasi per tal ragione così 
ristretta, che vivea del poco che il re gli 
dava, senza, toccare alle sue rendite che 
aumentavano ogni anno il capitale della sua 
immensa fortuna. 

— Signore, fatemi la grazia di condurmi 
dal re! esclamò Morabba che aprì le file 
delle guardie e penetrò lin al duca di Sully, 
troppo assorto ne’ suoi calcoli finanzieri per 
udire la domanda che gli s’ indirigeva con 
un accento patetico. 

— Chi è questa sallatrice? domandò Sully 
portando la mano alla borsa, temendo che 
non gliela involasse destramente. 

— Costei è una giovanelta che vorrebbe 
vedere il re, soggiunse il luogotenente de- 
gli Svizzeri, ridendo con quel riso beffardo 
de’ suoi soldati. 

— Per Bacco ! non si vede il re così di 
leggieri come la buona volontà de' vostri ga- 
lanti, signorina, disse con scortesia Sully. 
Che bramate dal re ? 

— Lo dirò a lui stesso, signore, rispose 
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Morabba die il viso auslcro e burbero del 
ministro non l’invitava alla fiducia. 

— Sì volentieri, non foste voi per caso 
qualcuna di quelle zingare, che ci manda- 
no i nostri nemici per spaventarci dell’ av- 
venire ? 

— Signore, è mestieri che io parli al re, 
e sull’istante ; altrimenti, grandi disgrazie 
potranno accadere pel minimo indugio. Trat- 
tasi di conservare sano e salvo il più fedele 
suddito di Sua Maestà. 

— Vivaddio ! son io il più fedele suddito 
di re Errico. Sarei minaccialo da qualche 
disgrazia? Mi volessero punire per aver fatto 
il mio dovere cavando quanto più danaro ho 
potuto da’balzelli e dalle gabelle pel servigio 
di Sua Maestà?. ..Olà! amici miei, gridò egli 
volgendosi alle sue guardie, avete udito 
come mi si tende un’ insidia ; mettete le 
spade in resta ed apparecchiatevi a ricevere 
gentilmente i compagni che cercano attac- 
carmi briga ! ' 

— Eh! signore, non si tratta di voi, sog- 
giunse vivamente Morabba, ma del migliore 
gentiluomo di Francia, del duca di Guisa... 

— Vivaddio ! il miglior gentiluomo di 
Francia, son io, rispose Sully arricciandosi 
il mostacchio; il sig. di Guisa è un principe 
della Lega e di Lorena. 

— In nome di tuli’ i santi, fate che io 
vegga il re! Fate che io gli parli in segreto! 
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esclamò la Granatina prendendo le mani di 
Massimiliano di Bélhune, che subito se le 
ritirò, come se il contatto di quelle dell’ in- 
.cognita lo avesse abbruciato, simile ad un 
ferro rovente.. 

— Vattene al diavolo, demonio tentatore! 
diss’ egli, ingannato sulle intenzioni di Mo-- 
rabba, contro le quali credè di dover difen- 
dere la sua rigida virtù; è invitare alla tua 
messa un calvinista che di tentare una sedu- 
zione di questa specie verso di me. Per gra- 
fia di Dio ! ho resistilo a delle più fine mo- 
sche e meglio esperte nel vostro mestiere ! 

. — V'ingannale, signore, rispose Morabba 
che tali sospetti la turbarono al punto da 
farla arrossire c balbettare. Io non son di 
quelle che credete, ve lo giuro, e non vi 
chiedo nulla, se non di parlare subito al re 
( mentre vedete che già è giorno chiaro ) e 
di reclamare la sua autorità per la salvezza 
dei duca di Guisa. 

> j t 

— Bagattelle son queste, amica mia! Com- 
prendiamo lO'Scopo ove tendete; e quel che 
,vi si è raccontalo dell' umore amoroso del 
re vi fa sperare ch’egli si accorgerà che yoì 
siete più bella di quelle caricature del Ponte- 
Nuovo: ma in questo regno vi è carestia di 
grano piuttosto che di belle donzelle. In 
quanto a me, Massimiliano di Bélhune, mar- 
chese di Rosmy e duca di Sully, non fui mai 
abitualo ai dardi che lanciano gli occhi con- 
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quistatori,.e sfido amore di vincermi con 
tutte le sue armi. 

— Il Cielo mi sia propizio, ohimè! Condu- 
cetemi dai re, signore, e farò conoscere che 
il caso è grave c considerevole. 

— Ohibò, carina! non commetterò questo 
peccalo di fornire al mio carissimo padrone 
un’occasione di peccare, e foste cento volle 
più gentile e più seducente di quel che sie- 
te, avrei cento volle più ripugnanza a con- 
durvi dal re. 

— Oh mio buon signore, volete dunque 
che il valoroso duca di Guisa sia ucciso 
come lo fu il bastardo di Savoja ! 

— Per Dio! sarebbe un buon affare per 
la corona, se si estinguesse questo cattivo 
sangue de’ Guisa !... 

— Ali! è troppo pregarvi, signore, inter- 
ruppe Morabba sdegnala ; comprendo che 
avete un antico odio conlro il sig. di Guisa, 
e per tal ragione, non voglio esservi debi- 
trice di alcun servigio, per tema di pagar- 
velo in risentimento. Dite a Sua Maestà che 
il duca di Guisa mi manda qui? soggiuns’ella 
dirigendosi al luogotenente degli Svizzeri, 
scosso visibilmente dal nome ancor polente 
che s’invocava. ■ 

—Ecco una impertinente briccone! escla- 
mò Sully prendendo la giovane pel braccio 
per trascinarla sul ponte levatojo ; vi farò 
conoscere cosa sia ingannare il gran mastro 
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di artiglieria di Francia, audace ribelle, e 
darò gli ordini perchè andiate ad alloggiare 
al Castelletto. - . . 

— No, voi non commetterete questa ingiu- 
stizia, disse Morabba dibattendosi con tanta 
risolutezza, che si liberò dalle mani del duca 
di Sully e corse a rifuggiarsi nell a . galleria 
bassa, ove gli Svizzeri si posero ad inse- 
guirla, in quella che Massimiliano di Béthu* 
ne perdevasi in conghiellure sul motivo che 
potesse autorizzare quella donpa a solleci- 
tare un’udienza dal re. 

Il duca di Sully si maravigliava soprattutto 
che il nome di Guisa fosse unito ad un* af- 
fare ch’ei presumeva di pura galanteria, e 
concluse che il principe lorenese avesse 
forse confidalo all’ abilità di un messaggio 
d’ intrighi il successo di un complotto de- 
stinalo a rialzare la potenza della casa di 
Lorena a detrimento della sovranità de’Bor- 
boni ; la beltà straordinaria di quella fan- 
ciulla, che, pel suo accento e suo costume, 
pareva appartenere alla Spagna, non avea 
sfuggilo allo sguardo osservatore di Sully, 
e gli avea fatto temere più i risultati di una 
impresa che seconderebbero que’ grandi 
occhi di mandorle, dalle lunghe sopracci- 
glia e dalle pupille di fuoco, quella bocca 
di rosa aprendosi come uno scrigno di per- 
le, quelle guance dalla tinta bruna coperte 
da una lieve lanugine che le rendeva quasi 
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trasparenti, quella fisonomia fiera e selvag- 
gia a vicenda, quc’capelli più neri e più lu- 
centi dell’ ebano, e quella taglia i cui con- 
torni erano modellati dalla mano dei Greci. 

Sully, che passava la sua vita a combat- 
tere le inclinazioni del re, e che si oppone- 
va solo all’impero esercitalo dall’orgogliosa 
marchesa di Verneuil sul suo amante, giu- 
dicò con un colpo d’occhio che i suoi con- 
sigli non sarebbero nemmeno uditi, se Er- 
rico IV venisse a vedere 1* incantatrice e 
pericolosa sirena che il duca di Guisa gli 
mandava. Si pentì di non aver allontanalo 
più presto quella donna, e sgridò le sue 
guardie di non essersi affrettate di chiudere 
il passaggio alla fuggitiva, eh’ era sparita 
sotto la volta della galleria bassa ; determi* 
Bossi di condurla alla Bastiglia per farla ri- 
flettere agl’ inconvenienti che presentava 
tanta devozione al partito de’ principi Lo- 
renesi, 

— D’altronde, pensava egli ricordandosi 
delle congiure che minacciavano i giorni 
del re, questa straniera può aver ereditato 
il pugnale che madama di Montpensier 
portava alla cintola per uccidere il Bear- 
nese!... 
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L’ INCOGNITO DEL RE 
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Untanto Morabba non ritornava. Ella crasi 
gettala in mezzo a due signori che venivano 
alla sua volta conversando sommessamente, 
c la sorpresa di lei non aveva sorpassato 
quella di questi dtie incogniti che furono 
interrotti inaspettatamente nel loro discorso, 
c che tutto storditi dall’ urlo , credettero 
Sulle prime di essere assalili. 

Essi riconobbero che il loro preteso ag- 
gressore non era altrimenti che una femmi- 
na, delle più belle e delle più seducenti 
che si potesse trovare, inseguita dagli Sviz- 
zeri della porta, che fermaronsi ed abbas- 
sarono le alabarde colla punta a terra ve- 
dendo l’incontro che Morabba aveva fatto. 
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Questa non fece altro che affrettarsi ad im- 
plorare la proiezione de’due personaggi che 
1’ azzardo le offriva e che la consideravano 
con altrettanta curiosità che ammirazione. 

Questi signori parevano della stessa con- 
dizione, a giudicarli dal loro abito quasi si- 
mile di foggia c di stoffa ; ma il più grande 
de’due aveva nel portamento del capo e nel 
suono della voce un carattere di superiorità 
che immanlinenti osservò Morabha, la quale 
si diresse a lui e che s’ incoraggiò a grado 
a grado inspirandosi all’aria di bontà e di 
benevolenza sparsa in tutta la persona di 
questo cortigiano. 

Egli non era più giovane, comcchè robu- 
sto di corpo e spiegando il vantaggio della 
sua nobile statura tenendosi dritto, col pu- 
gno sul fianco ed il capo alto, in modo che 
pareva mollo più alto che non lo era real- 
mente ; la sua barba ed i suoi bigi capelli 
testimoniavano le falighe cb’ei aveva durate 
in guerra ; ma il suo viso fresco e colorito 
non accusava ancora i colpi dell’età, tanto 
gli occhi di lui erano vivaci e brillanti, 
tanto le sue labbra vermiglie, la sua fronte 
alta e bernoccoluta, il suo naso aquilino e 
proeminenle, avevano un tipo maestoso che 
imprimeva il rispetto. 

Egli era d’ altronde vestilo mollo sempli- 
cemente, tutto in nero, colla giubba chiu- 
sa a carelli sulle spalle ed aperta lungo le 
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maniche, colle braghe larghe, alla bearne- 
se, le calze di seta, il collaretto stretto ina- 
midato ed il cappello a larghe falde colle 
piume sul davanti; questo era ad un di 
presso il costume severo ed imponente che 
il duca di Guisa imitava da Errico IV. 

Il compagno di questo signore aveva an- 
che adottato lo stesso costume, come' per 
fare in modo che l’ occhio non esitasse tra 
loro; erano muniti entrambi di una piccola 
spada sospesa ad una cintola senza ballco. 

Signori, esclamò Morabba congiungen- 
do le mani, ajulatemi, se volete, e difende- 
temi dalle violenze di questa soldatésca ! 

* — Per diana! gridò il signore al quale la 
Granatina chiedeva soccorso, vivessi cento 
anni, non troverei una più seducente ragaz- 
za ! Che te ne pare, Lahaye? 

— Non ci fermiamo qui, rispose Lahaye 
proseguendo a camminare verso la porla 
senza che il pfimo facesse sembiante di se- 
guirlo ; il signor di Bélhune è ben lontano 
adesso, e la signora marchesa che vi aspetta 
dall’ alba, s’ inquieterà del vostro ritardo: 
ecco sei ore che suonano alla Samaritana. 

— « Oh che sorprendente beltà ! soggiun- 
geva l’altro, che contemplava tanto attenta- 
mente Morabba, eh’ ella non osava più al- 
zare gli occhi pieni di lagrime. 

— Signore, ordinate a questa gente di la- 
sciarmi andare in libertà, diss’ella con voce 
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tremante ; essi vogliono condurmi in pri- 
gione... 

— In prigione! interruppe il signore, com- 
mosso da queste doglianze e lanciando un 
terribile sguardo alle guardie della porta, 
mute ed immobili dinanzi a lui ; chi è il te- 
merario che si avvisa di molestarvi mia bella? 
Nominatelo, perchè giustizia sia falla ; egli 
avrà la prigione che pretende darvi. 

— Il signor di Bélhune è tuttavia sul 
ponte, disse Lahaye ritornando su’suoi pas- 
si verso iLprotetlore che Morubba non aveva 
invano invocato; egli ci osserva, sire, e que- 
sta donzella che s’insegue viene senza dub- 
bio da parte di madama di Yerneui! ad av- 
vertirvi che sareste il ben venuto, sebbene 
lardi venuto. 

— Signore, replicò la Granatina, che non 
aveva badalo alla qualificazione di sire at- 
tribuita a quello ch’ella supponeva essere 
un semplice gentiluomo del'a corte, adesso 
che mi avete conpesso il vostro appoggio, 
non ho più timore di un cattivo ed austejo 
signore, tutto carico d’ ordini e di monili 
d’oro, clic voleva trascinarmi al Castelletto, 
e che si opponeva malignamente perchè non 
vedessi il re che tanto io lo bramava. 

— Voi bramate vedere il re, amica mia ? 
chiese sorridendo Errico IV, che si congra- 
tulava in fondo del cuore di aver incontrata 
colei che si voleva vietarlo di vedere. 
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— È mestieri* signore, che io gli parli 
sull’ istante, r-ispos’cHa indicando il sentie- 
ro per penetrare nel Louvre. * . 

— Ma per diana, figlia mia, che dovete 
dirgli ? Son certo che non vi chiamerebbe 
altrimenti, s’ egli avesse la fortuna di tro- 
varsi qui. ' ' * % ~ 

— Tal cosa non può confidarsi che a lui, 
e siccome il re non manca di generosità di 
animo, mi presterà V assistenza di cui ho 
duopo. v 

— SI volentieri, figliuola mia, sarà un 
gran piacere pel re di assistervi, e gli po- 
trete chiedere ciò che più vi aggraderà, col- 
la certezza di essere soddisfalla in lutto quel- 
lo che non sorpassa la sua potenza. 

— Oh signore! come sarei contenta se 
fosse il re che mi desse questa promessa! 

— Non sono il re, diluiti ,' figliuola mia, 
rispose Errico IV facendo segno agli astanti 
di non tradirlo: ma quel che io vi prometto, 
il re lo manterrà, tanto più che egli non mi 
nega mai nulla. ^ 

— Or dunque, signore, la cosa è premu- 
rosa, e prego di dar. ordine che il signor di 
Créqui non si batta in duello con SuaAHez- 
za il duca di Guisa. 

— Per diana! figliuola mia, non son forse 
i vostri bellissimi occhi che han gettata la 
discordia tra i signori di Guisa e di Créqui? 

— Rispondetemi che questo-fatale duello 
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non avrà luogo, signore, e che il signor di 
Créqui non ucciderà il povero <luca di Gui- 
sa, conre uccise don Filippino al lempo del- 
la guerra di Savoja. 

— Certamente non soffrirò che si uccida 
il duca di Guisa, replicò Errico IV che ve- 
deva con dispetto Tinlercsse della donzella 
portarsi su Carlo di Lorena piuttosto che sul 
suo avversario. Il signor di Créqui non si 
esporrà punto al mio sdegno' ed ai rigori 
degli editti contro i duelli. 

— Oibò ! signore, i gentiluomini si cura- 
no di questi editti quanto delle tele di ra- 
gno, ed eglino son giù sul prato, ohimè ! 

— Vi giuro, vita mia, che non si batic- 
ranno, ed ora manderò una brigata delle 
mie guardie per forzarli a riporre le spade 
nel fodero. 

— Essi non udranno nulla, se non è il re 
che venga in persona, signore, e non faccia 
far loro la pace. - 

— Entrale un poeheilo meco colà dentro 
figliuola mia, ed in questo mentre, farò in 
modo che i signori di Guisa e di Créqui com- 
pariranno dinanzi al re. 

— È mestieri che vi sia io, per accusare 
di Créqui, il quale mi ha mortalmente offe- 
sa, ed il re sarà il nastro giudice. 

— Giudicarvi ? siete 1’ amante del signor 
di Créqùi?Vi ha egl ira pi lo ai vostri parenti? 
Per Dio ! qual torlo vi ha fatto? 
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— Lo dirò al re, signore.... Ma ove sono 
le guardie ? Ov’ è la lettera del re perchè 
non avvenga ciò eh’ è avvenuto di don Fi- 
lippino ? 

— Riposatevi sotto i miei auspici, vi dico, 
mentre che tòrro cura di contentarvi e di 
rendervi il signor di Guisa, che tanto v’ in- 
teressa. V 

— Voglio andarvi io o signore, giacché 
non sarò tranquilla se non lo avrò riveduto 
sano e salvo. 

— Per diana ! è lui eh’ è amalo, ed io nc 
sono invidioso ! ma dove deve farsi questo 
duello che tanto temete ? 

— Al Pralo-dc’-Cierici, signore, e tremo 
eh’ essi non siano già sul terreno, in caso 
che il duca abbia ricuperato la libertà. 

— Ebbene, figliuola mia, andiamo insie- 
me al Pralo-de’-Clerici per meglio vedere 
la cosa e per porre ostacolo a questo empio 
e criminoso duello. Sapete che i duellisli 
son citali in parlamento come colpevoli di 
delitti di lesa-maestà ? 

— Dio mio! se il signor di Créqui toglies- 
se la vita a quell’ eroico duca di Guisa, non 
sarebbe punto abbastanza di troncargli il ca- 
po su di un palco. 

— Sulla mia parola ! figliuola mia, se il 
prezzo del duello fosse il vostro amore, bra- 
verei gli editti per guadagnare la ricompen- 
sa delle armi ! 
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— Ma e che vale andar così, senza gli 
ordini del re? I combattenti saranno sordi 
ai vostri avvertimenti come lo sono alle mie 
preghiere : proseguiranno sotto i nostri oc- 
chi a battersi, (intanto che un di essi sia 
sleso a terra. Iddio faccia che questi non 
sia il duca di Guisa ! 

— Abbiate fiducia in me, io sono il gran 
prevosto dei marescialli, e non ho che a 
mostrarmi per far rientrare le spade nel fo- 
dero. Venite meco e non piangete più : Si- 
gnori, che nessuno ci segua ! 

— Permettetemi al contrario che io vi ac- 
compagni con i miei uomini, disse Sully 
eh’ erasi appressalo e che avea ascoltalo 
mormorando il dialogo di Errico IV con Mo- 
rabba; la banda del Maugrabrin si è ritirata 
verso il Prato de’-Clerici, è troppo di buon 
ora perchè andiate in sicurezza ; una simile 
passeggiata conviene male al vostro grado. 
E non polrebb’ essere d’altronde un’insidia 
che vi si prepara? . 

— Venite dunque anche* co’ vostri pic- 
chieri, amico mio, disse Errico IV stringer 
dogli la mano con cordialità; spero che non 
dovremo impiegarli, ma voi avrete meno in- 
quietudine per la mia persona, ed io vi ame- 
rò più ancora !... Ebbene, .figliuola mia, 
quando vi sarete rimessa dal vostro gran 
spavento e che il signor di Guisa vi ringra- 
zierà della tenerezza che gli provate in così 
Jacob— Morabba. Voi. II. 3 
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bella maniera, vi presenterò una suppli- 
ca onde possiate concedermi un gentil ba- 
cio in ricompensa della pena che mi ho 
presa. 

Morabba non rispose, tanto era la sua 
impazienza di ritornare al Prato-de’-Clerici. 
Ella attirò su’ suoi passi il re che la seguì 
dirigendole delle galanti frasi di’ ella non 
ascoltava ; dietro di essi, il duca di Sully 
camminava alla testa de’ suoi corazzieri. 

Morabba discese prima verso la riva osel- 
la aveva abbandonata la barca ; ma non ve- 
dendola più perchè la corrente l’avca por- 
tata lungi, andò lungo la riva della Senna 
fino al Ponte Nuovo , che allraversò per 
guadagnare il Pralo-de’-Clerici dalla porta 
di Nesle. 

Ella era tanto preoccupata dal periglio 
che poteva minacciare il duca di Guisa, che 
non gettò un solo sguardo intorno a se e 
non udiva il rumore che sollevava sul suo 
passaggio quella banda di uomini d’ armi 
preceduta da una femmina pettinala in per- 
le e cogli abiti a vari colori, come quelle 
Spagnuole che la lega avea non da molto 
chiamate a Parigi. Ella accelerava il passo, 
che non lo rallentavano nè i singhiozzi nèi 
ballili tumultuosi del di lei cuore. 

— Vivaddio ! eh’ è mai questi ? esclamò 
Errico IV che fece un falso passo e che poco 
mancò che non cadesse con Morabba, ur- 
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landò col piede il manico di un pugnalo 
conficcato in terra fino all’ elsa. 

— Dio mio ! Dio mio! cosa dunque è qui 
accaduta ? mormorò Morabba riconoscendo 
il pugnale di suo fratello Schariar. Del san- 
gue! avvi del sangue! Di chi ò dunque que- 
sto sangue ? Faccia Iddio che non sia il 
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IL POTERE DI UN GRAN NOME. 



^^uando il duca di Guisa si vide in pote- 
re della banda di Maugrabin, quando IHo- 
rabba gli ebbe tolta la spada e si fu allonta- 
nala precipitosamente, ei cadde in una trista 
e profonda meditazione paragonando il suo 
stato presente col delizioso episodio di quel- 
la notte piena di mistero e di amore ! Mo- 
rabba lo avea dunque ingannato ! Morabba 
lo tradiva ! 

Questo pensiero, che toglieva ad ogni 
istante più forza e verisimiglianza, lo getta- 
va nell’ abbattimento, ed egli si trovava do- 
lente, maravigliato, scoraggialo, come dopo 
uno di que’ sogni ne’ quali siamo trasportati 
a traverso d’ ignote altezze di mondi supe- 



m 



Digitized by Google 




morìeba 29 

fiori per rigettarci poi tutto ad un tratto sul- 
la terra e risvegliarci in mezzo della più mi- 
serabile realità. 

Il maraviglioso e l’improvviso hanno del- 
le grandi attrattive per uno spirito fortuna- 
to, e Carlo di Lorena era congiunto a quel- 
la incantatrice, che non pareva averlo ineb- 
rialo di ambrosia che per fargli trangug- 
giare di poi il veleno ; egli 1* aveva amata 
dapprima per curiosità, poscia per ricono- 
scenza, e finalmente per effetto di una vi- 
cendevole simpatia che non avea atteso che 
1* occasione per rivelarsi, e che non era di 
que’ fuochi fatui che uno sguardo accende 
e che spegne un’ altro .sguardo. 

Egli 1’ amava ad onta delle apparenze di 
una perfidia e di un’ insidia che sforzavasi 
di assolvere tra di se stesso quando se ne 
doleva ad alla voce; l’amava talmente, ezian- 
dio sforzandosi di odiarla,, che senlivasi 
animato da un vero risentimento contro il 
signor di Créqui, il seduttore di quella po- 
vera giovane; fu dunque per lui una tran- 
sazione naturale che lo ricondossc al ricor- 
do di un duello che dovea avérer col vinci- 
tore di don Filippino. 

Ma come mai la loro differenza si termi- 
nerebbe, poiché egli era prigioniere, poiché 
IJorabba lo avea disarmato, poiché 1’ ora 
stabilita per 1* appuntamento sarebbe tosto 
passata ! Amaramente rifletté al pregiudizio 
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che recherebbe alla di lui riputazione quel- 
l’assenza involontaria sul campo del duello, 
e fu distratto da que’ sentimenti di onore al 
punto di non più chiedersi ciò che la giova- 
ne Granatina fosse divenuta. > 

Il giorno s’inoltrava sempre più; lo sguar- 
do poteva estendersi ed abbracciare un lar- 
go spazio ; il duca di Guisa avrebbe scorto 
il sire di Créqui ed il signor dcll’IIamel cam- 
minare insieme lungo le fossale della porta 
di Nesle,se ilPrato-de’-Clerici non fosse stato 
tagliato qua e colà da grandi masse di verzu- 
ra ed anche da casupole che staccava nsi dal 
sobborgo per spandersi giocosamente al sole 
in quelle pianure pronte a sparire sotto di 
costruzioni urbane ed a cambiarsi in istrade. 

Il duca di Guisa si trovava nel silo il più 
basso ed il più follo, che i banditi di Mau- 
grabin avevano scelto a bella posta per na- 
scondervi!, e da qualunque parte ch’ei vol- 
gesse gli occhi, non incontrava che aspetti 
di cattivo augurio, su’quali riflellevasi un’a- 
nima cupida e feroce ; non era circondato 
che da nemici, e tult’i pugnali, che rima- 
nevano ancora inoffensivi nelle loro guai- 
ne, non aspettavano che un segnale per scin- 
tillare a vicenda sul suo -petto. Egli giudicò 
dunque che contro tanti avversari il suo co- 
raggio non servirebbe che a rendere la sua 
perdila più infallibile e pronta. D’ altronde, 
non ave a armi. 
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— Grazioso sire, gli disse il Capitano che 
ritornava di aver tenuto consiglio co’ prin- 
cipali della sua banda, vi piace di seguirci 
di buona voglia, oppure è mestieri evitarvi 
la pena del viaggio ? 

— Dove mai volete condurmi? soggiunse 
fieramente il duca di Guisa, con un’ aria ed 
un’accento che avrebbero imposto a deman- 
dili i più ardili; io, vivaddio ! voglio rima- 
nere qui ! v 

— Avete lotto di profferire delle preten- 
sioni contrarie alle nostre, replicò il capi- 
tano che contenne con un gesto una espul- 
sione di mormorazioni e di scoppi di risa 
preparali in un intervallo di silenzio e di 
sorpresa ; voi siete in potere di chiunque 
vorrà tórvi la vita, e noi abbiamo riguardo 
alle raccomandazioni della sorella di Mau- 
grabin ; se no, non parlereste più per aver 
parlato con tanta boria. 

— Che ne fareste della vita di un genti- 
luomo ? È solamente alla sua borsa che do- 
vete rivolgervi. 

— A cento mila carrettate di diavoli la tua! 
gridò un de’ladri,che avea già frugato le la- 
sche del prigioniere, con una smorfia di mal- 
umore; tu non saresti più mendico, seti gua- 
dagnassi la vita a tirare il mele dalle vespe. 

— È a sapersi se varrebbe tutta la tua 
pelle il prezzo di un vecchio cavallo cieco! 
disse un altro ladro. 
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— Fratelli, rispose un terzo toccando la 
giubba di velluto del duca di Guisa, al pela- 
me si conosce la bestia 1 

— Ecco un merlotto che vai meglio di 
una tela di ragno, soggiunse un quarto che 
esaminava i manichini del duca. 

— E la sciarpa bianca ! disse un vecchio 
brigante dalla barba grigia ; questa sì eh’ è 
un bell’ affare t 

— In somma, che si brama da me ? in- 
terruppe il duca di Guisa, ehe avea udito 
que’ propositi e tollerato quelle insolenti 
dimestichezze per sapere qual sorte gli era 
riserbata ; che vi è mestieri, se vi piace, 
che io vi dia, per riscattare la mia libertà ? 

— La più grossa somma che^i potrà, gri- 
darono gli avidi bandlil stendendo le mani 
a gara. 

— Meglio anche del danaro, soggiunse il 
luogotenente ; se avete qualche credito in 
corte, come debbo supporlo , a giudicare 
dalla sciarpa che portate, rendeteci il nostro 
cupo , eh’ è senza dubbio nelle prigioni 
del re. 

— Sì, sì, il Maugrabin ! ripetettero lutti 
que’ malfattori avvicinandosi a vicenda al 
loro ostaggio, come per strappargli la pro- 
messa di salvare e liberare il loro capitano; 
che ci si renda Maugrabin, e noi andremo 
con lui a guerreggiare in Savoja a servigio 
del re di Francia ! 
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— Il rb non riceve al suo soldo ogni sorta 
di genie ; sareste più saggi di sperdervi, 
di ritornare ciascuuo nel suo villaggio, e di 
vivervi onestamente col proprio lavoro; con 
questo mezzo, non filereste di per voi stessi 
la corda del vostro patibolo. 

— Voi ne censurale a vostro piacere, si- 
gnore della corte , disse uno de’ più cattivi 
della truppa ; la corda che v’ innalzerà in 
aria non si romperà, per quanto grande e 
potente possiate essere. 

• . — E noi v’ impiccheremo, la notte pros- 
sima tra’ signori di Montfaucon, obbiellò un 
faceto, nel caso che sia accaduto qualche 
disgrazia a Maugrabin, il cui capo è messo 
a prezzo come quello di un bue grasso. 

— Vi do la mia parola, rispose nobil- 
mente Carlo di Lorena, che supplicherò Sua 
Maestà di conceder grazia della vita al Mau- 
grabin ; ma ciò che non farò pel timore 
delle vostre minacce ma bensì per i buoni 
ufici della sorella di questo ladrone, che mi 
ha preservato da un pericolo inevitabile, o 
che, inoltre, mi ha scolpito in mente i buo- 
ni trattamenti ch’ella mi ha fatti, non so 
perchè. 

— Il re si taglierebbe la mano piuttosto 
che di firmare il perdono di Maugrabin, dis- 
se il luogotenente che guardava con un’ at- 
tenzione più notata e più commossa i trat- 
ti caratteristici del principe lorenese. Noi 
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dunque non abbiam troppa speranza nelle 
vostre preghiere per la salvezza, di Maugra- 
bin, ma non fa nulla ritenendovi qui come 
ostaggio, il re non si priverà certamente di un 
servitore del vostro grado e del vostro nome. 

— Eh che! si rifiuterebbe di permettere 
che io me ne andassi ! soggiunse il duca di 
Guisa che comprese la necessità di non pa- 
lesarsi ; non si fida nella mia parola ? T ha 
bisogno forse che dia una cauzione ? 

— Per Dio ! contateci tre o quattro mila 
doppie, disse uno de’ più fieri, e sarete li- 
bero ! v- 

— Cappi la ! esclamò il duca di Guisa, se 
non si tratti altro che di questo, vi manderò 
stasera la somma per un de’ mici servi. 

— Che c’ importano tre o quattro mila 
doppie 1 replicò il luogotenente, che credè 
finalmente essere certo di non ingannarsi al 
prestigio di una rassomiglianza. È il nostro 
capo che vogliamo ? ~ . 

— E s’egli fosse morto, vi contentereste 
della restituzione del suo corpo ? disse il 
sig. di Guisa, impazientito e vergognoso di 
dover contendere per la sua libertà con dei 
simili scellerati. 

— Morto ! il Maugrabrn morto! esclama- 
rono que’bandi ti costernati da questa sup- 
posizione che loro apparve siccome una no- 
tizia irrevocabile. A. noi non rimane altro che 
la stessa morte ! 
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— No, la slessa morte, sull* anima mia ! 
se il duca di Guisa si degna di prenderci ai 
suo soldo! inlerruppe il luogotenente. 

— Io ! disse Carlo di Lorena che si tradì 
con questa esclamazione accompagnala da 
un sorriso di disprezzo. 

— Sì, Altezza, continuò il luogotenente 
ponendo un ginocchio a terra dinanzi lo 
stordito ed indeciso principe; dappoiché il 
Maugrabin, ch’era uu valoroso camerata, ha 
trovato la fine delle sue gesta e de’ suoi 
giorni, vi supplichiamo di far di noi quel 
die più vi piacerà, e noi espieremo i nostri 
delitti versando il sangue che ci resta nella 
guerra contro i nemici del re. 

— Certamente faremo bene il nostro do- 
vere, dissero tulli scoraggiali dalla voce 
della morte del loro capo ; ma non meritia- 
mo che il duca di Guisa, questo gran capi- 
tano, faccia inscrivere i nostri nomi su’ re- 
gistri de' suoi soldati. 

— - Il duca di Guisa non ha più soldati 
per suo proprio conto, come al tempo della 
Lega, rispose sospirando Carlo di Lorena, 
che quelle testimonianze di stima e di fidu- 
cia disposero più favorevolmente per i com- 
plici del Maugrabin; il duca di. Guisa è go- 
vernatore di Provenza pel re, ed ha sotlo i 
suoi ordini i saldati del re, ai quali insegna 
la fedeltà verso queste^ buono e generoso 
monarca. 
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— Ebbene! Altezza, disse il luogotenente 
che non avea abbandonato quella rispettosa 
positura, siccome la Lega di Lorena si è ri- 
conciliata col Bearnese, non potete fare che 
il re perdoni alla banda del Maugrabin? 

— 11 paragone è alquanto audace, replicò 
sorridendo il principe lorenese che non 
occultò più il suo vero nome ; non ho mai 
invaginalo che un duca diGoisa poless’ es- 
sere messo a livello col Maugrabin ! 

— - Voi siete il duca di Guisa, e noi vi 
chiediamo grazia! rispose il luogotenente 
mostrando eh’ ei parlava per tutti gli astan- 
ti, che, invece di smentirlo, si unirono a lui 
per dirigere le stesse preghiere al duca, 
maraviglialo deir influenza che aveva sem- 
pre il nome di Guisa sul volgo. 

— Grazia, Altezza! ripetettero i banditi 
inginocchiandosi e baciando la terra intorno 
' a Carlo di Lorena. 

— Fintanto che il Maugrabin viveva, disse 
qualcuno il cui avviso fu approvalo general- 
mente, noi avevamo qualche speranza di 
uscir d’affari, ma adesso eli’ egli è morto, 
la ragione ci consiglia a gridare : Salvisi 
chi può ! 

— A meno che il duca non voglia essere 
il nostro benefattore, riprese il luogotenen- 
te, eh’ era pervenuto ad imprimere alla vo- 
lontà di tulli la direzione della sua ; a meno 
eh’ egli non ci offra il battesimo de'valorosi 
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onde lavarci delle nostre iniquità; il mestie- 
re che esercitavamo al bosco di Vincennes 
non è punto un cattivo alunnato per de’ sol- 
dati , e noi l’abbiamo fallo da maestro in 
ogni incontro ove conveniva giuocar di col- 
telli. 

. — Noi eravamo la maggior parte soldati 
della Lega innanzi di essere soldati da stra- 
da, disse uno de’ più vecchi. 

— Andremmo a ipangiare i cannoni de- 
gli Spagnuoli, se il re ne pagasse la cucina, 
rispose uno de’più giovani. 

— Io ho avuto l’onore di far la guerra 
sotto di vostro cugino, il signor d’ Aumale, 
soggiunse il luogotenente che non era il 
meno abile politico della banda ; coman? 
dava il bastione nuovo della porla San Mi- 
chele, all’assedio di Parigi; il sig. duca del 
Maine, per ricompensa della mia bella con- 
dotta, mi donò un cavallo delle sue scude- 
rie e questa spada delle sue armi. 

— Per diana! quello fu un terribile asse- 
dio, esclamò il duca di Guisa inebbrialo dal 
ricordo della Lega, e la casa di Lorena poco 
mancò che non la vincesse su quella di Na- 
varra ! 

— Fui ferito alla giornata d’Arques, disso 
il luogotenente che avea toccala una corda 
sempre vibrante in un principe lorenese ; 
questi valorosi che vi adorano inginocchiati 
come un dio disceso in terra per la loro re- 



Digitized by Google 




38 MORABBA 

denzione, seguirono il parlilo della Lega 
fino alla pace, ed allora la miseria li spinse 
loro malgrado in que’ funesti errori che si 
dolgono ; avevamo sulla, spalla la duplice 
croce di Lorena, Altezza... 

— Bene, figliuoli miei ! rispose il duca 
di Guisa, che non pensò di rivocare in dub- 
bio una parie di que’ falli, meno avverati e 
più onorevoli che quelli che loro imputava 
la pubblica fama: proccurerò di far la vostra 
pace colla giustizia, ed il re,ch’è il più cle- 
mente de’sovrani, vi riceverà lutti sotto la 
sua egida', ve ne guarentisco io. 

— Grazie, Altezza, grazie. Saremo con- 
tenti di farci uccidere per voi, gridarono i 
banditi, 

— Ma, innanzi che io abbia ottenuto il 
vostro perdono dal re, allontanatevi, e na- 
scondetevi alle ricerche degli arcieri della 
ciltà,e guardatevi dal commettere delle fur- 
fanterie ; io andrò al Louvre per implorar 
grazia per voi, subito che sarò in libertà. 

— Tosto Altezza), tosto, disse il luogote- 
nente che non perdeva di vista il suo inte- 
resse personale, e ricordate al re con qual 
valore ho servito la Lega, per mostrargli 
come lo servirò. 

— E Schariar ? disse una voce che non 
trovò echi : è desso morto o vivo? Ha desso 
diviso la sorte di Suo fratello ? 

—Questi è un traditore ed uno spergiuro, 
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soggiunse il luogotenente che tolse questa 
occasione di far scoppiare senza periglio 
l’odio che avea contro di Schariar; impe- 
gnerei la mia fede eh’ egli abbia venduto il 
Maugrabin, per avere i seimila scudi pro- 
messi a colui che lo desse nelle mani dei 
carnefici ! 

— S’egli fosse vivo, lo andremmo a cer- 
care ai quattro angoli della Francia, quel 
furbo Giuda! esclamò un bandito più sde- 
gnato degli altri. 

— Giuriamo ch’egli perirà come il Mau- 
grabin ? gridarono la maggior parte de’bri- 
ganli che non vollero rimanere indietro in 
divozione l’un dall’ altro. Morte a Schariar ! 
morte al fralicida ! 

— Temete che non vi sorprenda insieme, 
disse il duca di Guisa che avea premura 
d’isfuggire ai penosi omaggi che gli si ren- 
deva con una sorta di frenesia ; vi ha una 
milizia di milledugenlo soldati spani nel 
bosco di Vincennes per darvi la caccia, ed 
il re dovrà mandare la sua guardia oggi se 
non siete tutti presi, essendo la città anor- 
malissima, per causa delle ultime scorrerie 
del Maugrabin fin alle porte della Bastiglia. 

— Ohimè! la città d’or innanzi sarà rassi- 
curata ! replico il luogotenente, che non ri- 
nunciava senza dolore al brigantaggio. Al- 
tezza, vogliamo ritirarci in questi campi di 
segala che circondano il giardino dell’ Ab- 
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badia San Germano, e resteremo coricati, 
tranquillamente, aspettando che veniale in 
persona ad annunciarci che il re ci accorda 
piena ed intera remissione; nondimeno non 
indugiate, mio eccellente e riverito signore, 
giacché dopo della nostra ritirata dal bosco 
di Yincennes, non ci siamo pasciuti che 
di erba come de’ montoni. 

— Iddio vi abbia sotto la sua santa custo- 
dia, poveri peccatori ! disse loro il duca di 
Guisa andandosene velocemente per tema 
che i banditi non sentissero de’ rimorsi nel 
vederlo partire. 
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filarlo di Lorena camminava senza volgere 
il capo, ma ascoltando con ansia se fosse 
inseguito. 

Quando credette, al silenzio che regnava 
dietro di se, di essersi abbastanza allonta- 
nato da’ banditi, per non temere di essere 
sopraggiunto innanzi di arrivare alla porla 
di Nesle, guardò dalla pàrte degli alberi, 
ove aveva lasciato la banda del Maugrabin, 
e non vide nemmen un solo di que’ novelli 
convertili a servigio del re, come se fossero 
tulli svaniti in fumo ; non udì nessun mor- 
morio nè vi scorse nessun movimento. 

Questa improvvisa sparizione lo maravi- 
gliò talmente cb’ei credè essere stala un’il- 
Jacob — Morabba. Voi. II. 4 
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Iasione del di lui cervello tutto quello cifra- 
gli accaduto, ed accusò di menzogna i suoi 
occhi e le sue orecchia, eh’ erano stale te- 
stimoni di quella sua singolare avventura. 

Il rimbombo prodotto nella sua memoria 
per tanti impreveduti e successivi fatti gli 
vietò di ben giudicare del tempo ch’era tra- 
scorso durante quella conferenza comandili, 
e si persuase che delie ore erano passate 
dopo la partenza diMorabba,comechè quelle 
ore non fossero, realmente che de’ lunghi 
minuti, resi eterni dalia molliplicilà delle 
emozioni. 

Egli tremò di giungere troppo tardi al 
convegno del duello. 

Siccome era assorto in questa sola ideale 
che portava lungi il suo sguardo per cercare 
se noi) scoprisse il suo avversario, fu attirato 
verso le rive della Senna da delle grida che 
cambiavano di luogo, e che parevano segui- 
re Ja corrente del fiume; era un uomo che 
implorava soccorso e che correva, colla spa- 
da in mano, lungo da ripa, facendo de’ di- 
sperati gesti ed avanzandosi a mezzo corpo 
nel fiume , ove la corrente minacciava di 
trascinarlo. 

Il duca di Guisa, non consultando che la 
sua grandezza d’animo obbliò 'tosto tulio, 
per slanciarsi verso quell’ uomo che all’ap- 
parenza si sarebbe dello un pazzo, c che 
continuava il suo artifizio con un raddop- 
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piarocnto di grida e d’ inutili segni, giacché 
il Prato-dc’-Clerici era deserto in quel mo- 
mento, ed i banditi non sarebbero usciti da’ 
loro nascondigli per aiutare il prossimo. 

Il duca di Guisa, avvicinandosi, riconob- 
be il suo gran scudiere, Niccolò deU’Hamel. 

— Vivaddio! povero mio dell’ Hamel, gli 
diss’ egli con buon umore, peschi colà dei 
pesci colla punta della spada? 

— Sia benedetto Iddio! siete voi, Altezza! 
rispose dell'Hamel le cui palpebre si bagna- 
rono all’ aspetto del suo padrone ; vi pian- 
geva giù come morto, ed ora piango di gio- 
ia, perchè siete sano e salvo ! 

— Che graziosa figura che fai così, im- 
merso nell’acqua come un tritone! soggiun- 
se Carlo di Lorena, rìdendo della tranquil- 
lità del suo amico in una situazione cotanto 
bizzarra, e non osservando in mezzo alla 
Senna qualche cosa di verde e di rosso che 
galleggiava e si allontanava sempre più 
dalla riva, senza nullameno immergersi co- 
inè fa una persona che si annega. 

— Santo Iddio! egli non è più in vita a- 
desso! disse tristamente dell’ Hamel, che ri- 
tornò ih terra, tulio grondante acqua, giac- 
ché poco era mancalo che fosse andato in 
fondo due volle perdendo piede ne’suoi inu- 
tili tentativi per soccorrere il signor di Cré- 
qui. 

— Glie vedo laggiù? replicò vivamente 
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Carlo* di Lorena spogliandosi di una parie 
de’ suoi abili innanzi di sapere qual fosse la 
vittima di cui il signor dell’ Harael deplora- 
va il fatale accidente. Non è vero che qualcu- 
no si anneghi? 

— È il signor di Créqui, Altezza; si è gel- 
lato nel fiume in un eccesso di pazzia, ed 
io che non so nuotare, non ho potuto recar- 
gli nessun soccorso. .■ . 

— Il signor di Créquil esclamò il duca di 
Guisa, che non udì più altro e si precipitò 
immanlinenli nel fiume. 

— Fermale, Altezza ! gridava con tutte le 
sue forze il signor dell’ Hamel, la cui dispe- 
razione fu al colmo, ^ che ricominciò i suoi 
temerari sforzi contro un elemento ch’ei non 
poteva affrontare senza rassegnarsi ad una 
certa morte. Altezza, mio buon signore, ab- 
biate pietà di me !... Andrò a cercare dei 
barcaiuoli che torranno dall’ acqua il signor 
di Créqui ... Ma voi, non vi azzardate ad un 
così gran periglio! In nome del fu vostro 
onoralo padre, non esponete il più prezioso 
discendente della stirpe de’ Lorena ! Mio 
caro signore, ricordatevi della vostra degna 
madre che vi condusse faneiullino sulle sue 
braccia por le vie di Parigi, dopo il sacrile- 
go assassinio degli stati di Blois! Altezza, è 
la vostra stessa madre che per la mia bocca 
v’ intima di conservare una vita eli’ è desti- 
nata a delle grandi imprese ! Ali Dio mio! 
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fa un miracolo, dissecca questo fiume, togli 
sotto la tua protezione l’ultimo de’ duelli di 
Guisa, aprigli un sentiero a traverso dell’ac- 
qua, come altre volte facesti per Moisè!... Si- 
gnore, se non ritornate alla ripa, mi uccido 
colla mia spada, e voi sarete risponsabile 
dinanzi a Diodi questo estremo a cui mi a- 
vrele spinto?... Dov’ò egli mai, per lutti i 
santi! Non abbiamo più duca di Guisa! Oh! 
no, è lui!... egli ci è restituito! 

Difatti^il duca di Guisa, che nuotava con 
altrettanta destrezza che forza, non avea do- 
vuto fare ebe qualche braccio per raggiun- 
gere il signor di Créqui, che non ispariva 
nell’acqua, sebbene fosse totalmente privo 
di sensi. 

Il turbamento e 1’ esaltamento ai quali 
questi erasi abbandonalo vedendo Morabba 
attraversare il fiume in un battello, avevano 
paralizzato in lui l’azione della vita materia- 
le; poco mancò che questa sospensione 
quasi generale delle facoltà organiche si 
terminasse colla morte. Egli era già come 
inanimato, quando si slanciò nel finme per 
raggiungere la bella noccbiera, ed appe- 
na che il freddo dell’ acqua 1’ ebbe colpito 
della febbre di che abbruciava si svenne, 
ed invece di fendere la corrente, che era a 
quell' epoca beirpiù rapida che non lo è at- 
tualmente fu trascinato disteso cd insensi- 
bile a fior d’ acqua, siccome un tronco di 
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albero strappato alla ripa; mentre il suo ve- 
stilo di seta/ il carello delle maniche gon- 
fiata d' aria a guisa di due vesciche, la tela 
incatramata che aumentava la larghezza 
delle spalle ed il mantello di velluto fluttu- 
ante al di sopra dell’ acqua, formavano una 
specie di apparecchio nuolalorio sufficiente 
per impedire al suo corpo immobile di es- 
sere sommerso. 

Fu dunque senza lolla e senza periglio 
che il duca di Guisa spinse versola spiaggia 
il signor di Créqut tuttavia svenuto, 
v 11 signor dell’ Hamel non pensava più alla 
grave situazione in cui il signore di Créqui 
era ricondotto a terra; egli non vedeva altro 
che il suo signore e piangeva dal contento 
per rivederlo vivente, dopo di averlo pianto 
come mortorio seguiva benedicendo il Cie- 
lo eh’ erasi dichiarato in favore della casa 
di Lorena, e che non aveva tolto alla Fran- 
cia un terzo duca di Guisa; stringeva le ma^ 
ni di Carlo di Lorena, eie baciava con giu- 
ramento misto di affetto filiale. 

Ma il duca di Guisa,' ^dal canto suo, non 
badava a quelle commoventi dimostrazioni 
di un’attaccamento ereditario nella famiglia 
degli Hamel, e non occupavasi che del si- 
gnore di Créqui, così freddo ed inerte come 
un cadavere; gli sfibbiava là giubba, gli 
strappava il collare, slacciava il carello per 
dare un pò più di libertà a quel corpo im- 
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prigionato ne’ suoi abili, e facililnrc la bc- 
neiìca impressione dell’ aria viva sul mori- 
bondo semiasflssialo. 

— Egli è morto, vi dico, Altezza, esclamò 
dell’ Hamel, che soffiava nella bocca del si- 
gnor di Créqui, aprendogli con forza le ma- 
scelle. 

— No, vivaddio! il cuore battei rispose il 
duca di Guisa appoggiando l’ orecchio sul 
pello dell’ annegalo. 

— Non ò punto per l’acqua ch’ei morrà; 
ma della febbre ardente che lo assali quando 
ci ponemmo in guardia per batterci. 

— Come J Signore ! gridò con severo ac- 

cento il duca fulminando collo sguardo il suo 
gran scudiere; voi avete osato sfoderare la 
spada contro al signor di Créqui, mentre 
eh’ ei mi apparteneva per la prova delle 
armi ?... . % 

■ — Voi non venivate, Altezza, ed io feci 
in modo che il signor di Créqui, non s’im- 
pazientasse di aspettarvi. 

Mio caro dell’ Hamel, replicò il duca 
di Guisa gemendo, morrò di vergogna e di 
dolore, se il signor di Créqui muore prima 
che io non gli abbia dato soddisfazione della 
nostra disputa di giuoco! 

Il signore dell’Hamel propose di condur- 
re il moribondo nella casa più vicina ove si 
trovasse del fuoco, un letto e de’ soccorsi 
urgenti; ajulò il duca di Guisa a trasportare 
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IPchariar era rimasto mollo tempo svenu- 
to, senza moto e quasi senza respirazione. 

Non solamente la caduta dal cavallo c 
F urto reiterato del capo contro il pavimento, 
mentre che la chinea lo trascinava sospeso 
pel piede alla staffa, gli avevano del tutto 
sconvolto il corso del sangue e recato male 
al cervello ; ma ancora il vino di cui crasi 
satollato nella cantina aspettando il sire di 
Créqui, e le violenti passioni della sua for- 
sennata lotta con Alcanzor, avevano prodotto 
una specie di letargia mischiala ad ubria- 
chezza, sì profonda e sì completa, che i do- 
mestici del duca di Guisa lo consideravano 
come morto c lo lasciarono giacente per terra 
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in una sala aperta a lult’i venti, in quel pa- 
lazzo inabitato. 

In quanto a que’ lacchè, che il sig. del- 
l’Hamel non condusse con lui al seguilo 
del signor di Créqui, essi rimasero più di 
un’ora dinanzi la porla e nel cortile del pa- 
lazzo, seduli ed in piedi, con torce ed ala- 
barde in mano, per essere pronti a correre 
al primo appello dappcrtullo ove il signor 
di Guisa avesse bisogno de ? soccorsi ; ma 
il quartiere era tranquillo ed addormentalo; 
non distinguevasi nessun rumore di passi 
nè di voci in lontananza, i signori di Créqui 
e dell’Hamel non ritornavano, e slava per 
spuntare il giorno; allora le persone del 
duca di Guisa si stancarono della loro vigi- 
lanza, -che giudicarono inutile ; si ritirarono 
ad uno ad uno nella casa, e chiusero la 
porla della strada, per non essere inquietati 
in mezzo alle loro operazioni. 

Gillot aveva trovato il suo amico e compc? 
tilore Giacometto russando nello stesso sito 
in cui il padrone erasi stancato di batterlo 
senza potere svegliarlo ; Gillot ne venne a 
termine più di leggieri pel solo rumore del 
bicchiere contro la bottiglia ; Giacometto a 
questo segnale del bevitore, riapri gli occhi, 
riconobbe Gillot e chiese da bere, il che gli 
fu largamente accordato, e Gillot non mancò 
d’ imitare questo esempio. La melodia delle 
bottiglie, e più ancora rinslinto dell’ubbria* - / 
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chezza, chiamarono gli altri servi, che fu- 
rono stimolati da emulazione scorgendo più 
bottiglie vuole che piene sulla tavola dinanzi 
la quale i due amici erano seduti celebran- 
do con gran bevute l’ orazione funebre di 
Carlo di Lorena. 

Si scambiavano torce ed alabarde con le 
tazze, ed il vino scorse abbondantemente in 
giro ; Gillot e Giacomello furono gli ordina- 
tori di questa orgia improvvisala, e ciascu- 
no vi fece onore, come se le bolli del pala- 
gio di Créqui non costassero più ad empirsi 
che avvicinarle ad un getto di fontana, que- 
ste erano delle gioie bacchiche che non 
molto interrompevano la rimembranza del 
duca di Guisa ; le grida ed i canti avrebbe- 
ro vietato di udire il fulmine del Gielo. 

Il chiasso di celesta turba riunita girando 
al di sopra del capo di Schariar lo tolse a 
gradi dal suo svenimento ; egli non avea ri- 
preso del tutto 1* uso de’ sensi, e credeva 
udire alle sue orecchia il tumulto dell’ in- 
ferno, le risa de’demoni ed i lamenti dei 
danhali; le idee gli ritornarono colla me- 
moria, e non indugiò a ricordare nel suo 
confuso spirito i principali avvenimenti at- 
traverso i quali aveva passato fino al mo- 
mento della di lui fuga a cavallo lungi dal 
teatro del suo delitto ; ma ignorava quel 
eh’ era accaduto dopo la perdila de’ suoi 
sensi, e non poteva farsi ragione del luogo 
ove trovavasi nelle tenebre. 
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Ascoltò dapprima attentamente i rumori 
che giungevano a lui dal piano superiore, c 
riconobbe il tintinnio de'bicchieri di stagno 
in mezzo ad un miscuglio di voci più o meno 
rese aspre dal vino che scorreva da oltre 
un’ ora in venti alterale gole ; egli stese le 
mani con precauzione per tastare gli ob- 
bietti clic lo circondavano e non incontrò 
clic delle mura, umide ed un pavimento gla- 
ciale sul quale era disteso. 

Quando gli occhi si furono abituati a 
quella oscurità, attraversala da qualche in- 
deciso bagliore delle finestre senza vetri, 
egli giudicò, dietro l’aspetto di quella stanza 
assolutamente nuda, che la sua perversa 
fortuna lo avesse condotto in prigione; e che 
questa prigione fosse al Castelletto , alla 
Concergeria oppure alla Bastiglia ? 

Ebbe tosto il pensiero di fuggire, e nel 
tempo isteSso fu fermato nell’ esecuzione 
immediata de’suoi progetti di fuga da .un’al- 
tro pensiero più imperioso ; volle assicu- 
rarsi se il diamante e la borsa non gli fosse- 
ro stali tolti. -• 

Fu dunque con disperazione e furore ch’ei 
si accorse della sparizione del suo prezioso 
bottino; l’anello non era più al dito, la 
borsa non gii pesava più alla cintura ; la 
cercò con mano tremante in tulle le parli 
de’suoi abiti ; appressò agli scintillanti oc- 
chi' la mano priva del gioiello di’ era rilor- 
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nato a queliti del signor di Créqui ; la rab- 
bia gli cresceva a misura che scemava la 
speranza di rientrare in possesso di quel 
tesoro eh’ ei aveva compralo a prezzo del 
sangue fralerno. 

* Bestemmiava, pi an g e ™ sommessamente; 
s’inginocchiò e girò sul glaciale pavimento 
le mani che non raccoglievano che della 
polvere e de’ frammenti di legno ; ricomin- 
ciò più attentamente le ricerche su di se 
stésso, e rimase come infranto quando si fu 
convinto che diamante e ducati avevano 
cambiato di padrone. 

In questo istante, eglrsarebbe morto ben 
volentieri, e non si sarebbe neppur degnato 
di difendere la sua vita ; fu il suon dell’ oro 
che lo fece uscire da quel profondo scorag- 
giamento e che risuonò siccome una celeste 
musica nel di lui cuore sordo ed insensibi- 
le ad ogni altra emozione. I servi del signor 
di Guisa sotto la inspirazione del vino che 
avevano di già bevuto, dividevansi la borsa 
provvenienfé da Schariar, e Gillot aggiudi- 
cavasi la più forte porzione, pretendendo 
clr’ei aveva il primo veduto e raccolto quella 
borsa a terra. 

Sehariar udiva gemendo la divisione delle 
sue spoglie, e ad onta del numero de’ con- 
correnti, che non erano armati che di bot- 
tiglie, ei avrebbe tentato di ricuperare colla 
forza quel che pensava avere legiltimaraen- 
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ic acquistalo, se avesse avulo il suo pu- 
gnale ; ma il solo fodero gli rimaneva. Fu 
dunque costretto di sopportare il supplizio 
di essere muto ed invisibile testimonio di 
quella preda fatta a sue spese. 

Egli avrebbe volentieri atteso che i suoi 
predatori si fossero addormentati intorno 
alla tavola per andare a riprendere il suo 
danaro ; ma le prime tinte dell’orizzonte gli 
consigliavano di pensare piuttosto alla sua 
personale sicurezza ; la fuga non era così 
diffìcile come in una prigione del re ; le 
porte non erano state nemmeno chiuse, ed 
egli entrò nella scuderia cercando una uscita 
per andarsene da quella casa ch’ei non co- 
nosceva; due cavalli ruminavano dinanzi ad 
una rastrelliera vuota. 

Schariar, che sentiva la necessità di al- 
lontanarsi per quanto più gli era possibile 
da quella gente che non aveva potuto evita- 
re una prima volta, non perdette tempo a 
scegliere la migliore cavalcatura, e prese 
pel freno la Ghinea alla quale andava debi- 
tore di esser caduto nelle mani degli ala- 
bardieri del duca di Guisa, e ch’era ancora 
bella c sellata dopo del suo ritorno ; la 
trasse dolcemente fuori della scuderia in un 
cortile interiore ripieno di pietre e materiali 
di costruzione ; uscì da una porla a tergo e 
saltò in sella. 

Appena che fu in istrada, ove i raggi dcl- 
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T alba mattutina gli permettevano di distin- 
guere il sentiero, egli osservò solamente 
allora che la briglia era rotta ; e ricordan- 
dosi qual’era stalo il risultato di quella spia- 
cevole circostanza, sfibbiò la cintura per 
rannodare quella briglia di maniera da do- 
gare la foga del suo cavallo. 

La chinea lasciavasi guidare , perchè 
vedeva spuntare il giorno e che il signor di 
Créqui non l’avea mai portata all’ aurora in 
easa di Morabba;Schariur, trovandosi libero 
e montalo su di un eccellente cavallo clic 
non si limitava al passo ordinario delle giu- 
mente di passeggiata, dimenticava il peri- 
glio che correva nella città; ove la sua fero- 
ce aria, il suo bizzarro costume, le macchie 
di sangue che lo coprivano e la chinea ch’ei 
avea rubata, potevano ad ogni passo farlo 
ricadere prigioniere nelle mani delle per- 
sone di giustizia. 

■, Egli rifletteva ai mezzi di ricuperare al- 
meno il magnifico diamante che era stalo 
causa della morte del fratello, e non si ac- 
corgeva chele abitazioni incominciavano ad 
animarsi, le botteghe ad aprirsi, le campane 
a suonare ed i pedoni a comparire nelle stra- 
de de’ quartieri commercianti; il suo pas- 
saggio aveagli già attirato sopra de’ molti 
sguardi, ed ancor più de’ commentari. 

Egli crasi avanzato macchinalmente fino 
all’ estremità del Palazzo di Giustizia, quan- 
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do Ire suoni di tromba scossero quella in- 
tempestiva meditazione a cui si abbandona- 
va; tremò, ebbe timore. come se si sveglias- 
se all'orlo di un precipizio. 

Sul gran verone del palagio, un cancel- 
liere, preoedulo da un banditore della città 
in assisa, che suonò la tromba a tre ri- 
prese per convocare il popolo, si accingeva 
a leggere ad alla voce un’ordinanza del par- 
lamento relativa al Maugrabin ed ai suoi 
complici , condannali a morte in contu,- 
macia. 

L’uditorio non era numeroso, a causa dcl- 
l’,ora che riteneva tuttavia 4a maggior parte 
degli abitanti ne’ loro letti ; ma quella pub- 
blicazione giudiziaria, chc.useiva dalie sede 
delle leggi, andava a risuonarc successiva- 
mente nelle piazze e nelle crocevie ove la 
folla sarebbe grande e stivala per udire la 
sentenza del formidabile Maugrabin. , 

Era questo un tratto della sollecitudine 
de’ magistrati che avevano voluto così ras- 
sicurare la popolazione parigina al suo sve- 
gliarsi. 

Schariar, invece di volgere le spalle e di 
confidare la- sua salvezza alle gambe del ca- 
vallo, lo fermò sfrontatamente di rincontro 
al lettore della sua propria sentenza, e ne 
sentì abbastanza per non dubitare della sorte 
che gli era destinala se avesse la sventura 
di essere riconosciuto ; ma coloro che lo 
Jacob— Morabba. Voi. II. 5 
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circondavano durante questo bando erano 
troppo occupati per badargli,- e quelli che 
lo avevano mirato con qualche attenzione 
prima, furono tosto distraili dal solenne spet- 
tacolo -che si offriva ai loro sguardi dali’allo 
della scala del tribunale. 

Un cancelliere in toga ed un’ araldo in 
casacca bastavano' peF attirare 1’ attenzione 
c la curiosità beala di quella buona gente. 

«Il dello Maugrabrin dopo di essere arro- 
talo nella piazza di Grève, leggeva il cancel- 
liere, il suo corpo sarà fallo in brani, e que- 
sti saranno distribuiti tra tuli’ i patiboli ed 
i luoghi di giustizia della città, il capo ri- 
serbato per figurare su di un‘ palo all’ en- 
trata del bosco di Vicennes. Tulli gli altri 
banditi della suddetta banda, per causa de- 
gl’ inauditi delitti che hanno commessi sui 
beni e le persone di parecchi onesti abitanti 
di questa città, saranno battuti con verghe 
ed appiccati pel collo finché non gli colga 
la morte, e ciò senz’ altra foggia di proces- 
so. Onde il-corso della giustizia non sia di 
vantaggio ritardalo, messer Giacomo d’ Au- 
mont, guardia della preposl'i.a di Parigi, ha 
promesso con autorizzazione del. re e del 
parlamanlo, a chiunque consegnerà il dello 
Maugrabin, vivo o morlo, la somma di sei 
mila scudi in ricompensa di questo benefi- 
cio, e soltanto la metà di questa somma a 
colui che si coopera alla cattura di questo 
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perverso e detestabile assassino. Gli avvisi 
concernenti questa cattura folta o da farsi, 
tanto più che assicurasi che il Maugrabin 
dimori nella stessa città, debbono essere 
trasmessi senza indugio, affine che vi si 
faccia diritto, ad uno dei trenladue commis- 
sari inquisitori ed esaminatori del Castellet- 
to dì Parigi, residente ciascuno nel suo ri- 
spettivo quartiere... » 

Schariar non aspettò il termine di questa 
lettura, e colpito particolarmente dalla ri- 
compensa che próponevasi a chiunque desse 
il Maugrabin vivo o morto, risolvè di recla- 
marla per suo proprio conto ; alzò gli occhi 
verso r orologio del Palagio; ove la sfera 
marcava sei ore c mezzo, e giudicò eh’ ei 
avea il tempo necessario al realizzamelo 
del di lui disegno prima che il giorno chia- 
ro l’ avesse reso più pericoloso per lui ; i 
seimila scudi gli parevano un compensa- 
mento alla borsa ed allineilo ehe non avea 
posseduto che per avere il dispiacere di 
perderli. 

Girò bruscamente verso il ponte San Mi- 
chele ed eccitò talmente a colpi di tallone 
l’ardenza della giumenta, che questa si pose 
a galoppare obbedendo alla direzione della 
briglia; passò il ponte, segui la via Sanl’An- 
drea delle Arti in tutta la sua lunghezza, c 
giunse tutta grondante di sudore dinanzi la- 
casa di Morabba, 
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La poca genie che Schariar incontrava 
sul passaggio si salvava tra’ limili per non 
essere schiacciata in quelle vie strette e 
storte ; per la maggior parte questi erano 
de’ scolari e de’monaci mendicanti, che an- 
davano chiedendo del pane di porta in por- 
la ; non si curarono di- sapere chi fosse 
.quel cavaliere che trovavasi già lontano 
quando potevasi guardarlo senza correre il 
rischio. di essere gettalo in terra. - 

Discendere da cavallo , penetrare nella 
sala. bassa ove il corpo di Alcanzor nuotava 
nel sangue, sollevare quel corpo indirizzilo, 
legarlo di- traverso agli arcioni deha sella, 
rimontare sulla groppa per condurre quel- 
lo schifoso fardello al suo desliuo, tulio ciò 
non fu che l’afTare di un momento, non ral- 
lentato nemmeno da un sol movimento di 
vergogna o di. rimorso ne’ preparativi del 
suo incredibile progetto. 

Il trasporto dell’ insanguinato cadavere 
avrebbe senza dubbio attirala V attenzione 
de’ passeggieri e chiusa la ritirala alla giu- 
menta, se l’ abitazione del commissario in- 
quisitore, presso il quale si recava Schariar, 
fosse stala più lontano ; ma costui, chiama- 
to Basilio Sabalier abitava in virtù della leg- 
ge fondamentale del 1351, presso la por- 
ta di Bussy, in una vecchia casa mezzo ca- 
dente appartenente alla città, e decorata 
dello stemma di Parigi, dipinto al di sopra 
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della porla co’ nomi e qualità di nobile uo- 
mo Basilio Sabalier, specialmente incaricalo 
di fare la ricerca de' delitti e de ' cattivi 
procedimenti ; mantenere la città ed i cit- 
tadini in pace , concordia e sicurezza-, fare 
purgare la città dal fango e dalle immon- 
dizie ; purgare V aria e le malattie con- 
tagiose ; vietare i venditori a minuto del 
pollame , ec... 

Schariar non si delle la noja di leggere 
i dettagli moltiplici della carica del commis- 
sario inquisitore, enumerati in un lungo 
cartello affisso sul muro perchè nessuno non 
gl' ignorasse, dicera quel cartello semi can- 
cellato dalle ingiurie dell’ aria e delle sta- 
gioni. 







. 7 

IL COMMISSARIO INQUISITORE. 



^archariar urlò col piede e colle mani con- 
tro la porta con tale violenza, che messer 
Basilio Sabalier, destatosi all’ improvviso, 
credè che il fuoco si fosse appiccalo ai quat- 
tro angoli di Parigi, oppure che la Lega 
avesse ricominciato i torbidi della guerra 
civile. . 

Messer Basilio, che esercitava le funzioni 
di commissario inquisitore del Castelletto 
dopo la riforma del 155-1, aveva assistito a 
tutte le rivoluzioni che il regno provò in 
quel lungo spazio di tempo, ed erosi per- 
suaso, a furia di vedere de’cambiamenti po- 
litici, de’ massacri, dei delitti e delle mise- 
rie di ogni specie, che il regno dell’ Ami- 

£ 
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cristo si appressasse, e credeva che da un 
istante all' altro le trombe del giudizio fina- 
le suonassero. Egli abitava solo con un suo 
amanuense, cbc spazzava la sala di udien- 
za, faceva la cucina ed adempiva al governo 
della casa. 

— L’ udienza è aperta ! gridò con voco 
rauca messcr Basilio, cha tuttavia semi dor- 
mente, imaginavasi di udire il martello col 
quale il suo amanuense bussava la porla 
per chiamare le cause di semplice polizia 
dependenti dalla di lui giurisdizione. 

— Per la barba,di Maometto! gridava Scha- 
riar che aveva dcposlo sulla soglia il corpo 
di Maugrabin, è mestieri suonare a distesa 
tulle le cumpane delle chiese per rompere 
il sonno delle persone che sono là dentro ? 
Aprile dunque, o che le febbri quartane vi 
possano abbruciare le ossa ! 

— Grazia per noi! Signore! disse l’ama- 
nuense che corse in camicia al letto del suo 
padrone ; trattasi di un cadavere che por- 
tano!' 

— Un cadavere ! soggiunse il commissa- 
rio facendosi la croce; preghiamo Iddio che 
non sia l’Anticristo, e che la bestia non esca 
dall’abisso ! 

— Quest’ uomo è stalo assassinalo, come 
vedesi dal sangue che cola tuttavia dalla sua 
ferita, replicò l’ amanuense: dev’essere sta- 
to qualche duello. 
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— Sì, i duelli, ecco degli evidenti segni 
. della line di questo perverso mondo! escla- 
mò Basilio Sabalier, borbottando un Ore- 
mus ; sci mila gentiluomini sono andati al- 
la malora da questa maledetta porta del 
ducilo da sei anni in qua ; non è questo il 
trionfo della malvagità umana ? La. peste è 
al villaggio di Charenton per causa della vi- 
cinanza della chiesa dei riformati ; si soa 
veduto cadere due stelle nell’ acqua della 
Senna ; sulle contrade della Provenza vi è 
una quantità di cavallette; una vacca ha ge- 
neralo un vitello con tre teste !... 

— Va a dire al commissario, gridò Scha- 
riar dirigendosi all’ amanuense che compar- 
ve finalmente alla finestra.ehe il Maugrabin 
è morto, e che io vengo a consegnargli il suo 
corpo, per avere la ricompensa di seimila 
scudi promessi a colui che lo recasse vivo 
o morto ! , • 

— Eh! Eh! il Maugrabin fosse forse l’An- 
ticristo ? rispose il vecchio, al quale l’a- 
manuense rapportò le parole di Schariar.' 

— È desso davvero morto come voi lo di- 
te? domandò l’amanuense, che serviva d’in- 
terprete al suo padrone sempre coricato. 

— Se ne dubitate, vedetelo da vicino, ri- 
spose Schariar, che avea fretta di allonta- 
narsi col danaro. Ma i seimila scudi ? 

— Oh signor Iddio! io son pronto a com- 
parire dinanzi al tuo glorioso tribunale ! di* 
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ccva il commissario inginocchiandosi sul 
letto. 

— II signor Commissario tì fa sapere che 
la sua udienza è fissala per l’ una pomeri- 
diana, e che v’invila a venirvi, continuò 
l*amanuense che si azzardò di mostrarsi alia 
più alta finestra e che guardava con terrore 
la selvaggia fìsonomia d’ Alcanzor, sul ca- 
davere del quale Schariur aveva distesa la 
gualdrappa della chinea per occultarlo agli 
indiscreti sguardi del pubblico. 

— Che io attenda a questa porta fino ad 
un* ora ! esclamò costernalo 1* assassino ; 
meglio vale farmi aspettare al patibolo colla 
corda al collo ! Olà ! Giovanni Farina, sog- 
giuntegli con tuono sdolcinato, rapporta a 
questo buon signor commissario la perples- 
sità in cui sono, perchè ho premura di par- 
tire. Fa in modo che mi si dia quello che ho 
guadagnalo col periglio della vita ; ecco il 
Maugrabin che non commetterà d’ or in- 
nanzi omicidi ne' ladrocini, ne altri eccessi, 
in grazia mia ! ^ 

. — Digli che pazienti fin all’ora in cui sa- 
lirò al tribunale, rispose il commissario al 
quale l’amanuense trasmetteva le istanze di 
Schariar, intanto egli redigerà la sua sup- 
plica, chiamerà i testimoni, riunirà le pruo- 
e disporrà il tutto perchè 1’ affare sia con- 
troverso oggi e giudicato domani, a meno 
che la rovina finale di questo mondo terre- 
stre non venga prima. 
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— Testa e sangue! gridò Schariar irritato 
di questa risposta, è così che si fan giuoco 
di noi? deìle suppliche, dei testimoni, delle 
pruove! non è per queste che io vengo qui, 
ma solamente pe seimila scudi promessi da 
messer il preposto di Parigi a chiunque 
prendesse il Maugrabin. .• 

- — * Poiché il Maugrabin è morto, l’ affare 
non preme menomamente ! disse il com- 
missario, che, vedendo che .il mondo non 
finirebbe ancor prima dell’udienza, si pose 
in islato di riaddormentarsi fino a quell'ora; 
gli consiglio di andare alla vicina chiesa ad 
accendere un cero o due, per ringraziare il 
cielo che gli- manda . seimila scudi in questo 
secolo ove le spese, i salari e gl' interessi 
penono tanto ad uscire dalla tasca. Seimila 
scudi ! si pagherebbe meno una carica di 
commissario-inquisitore. 

— . Che centomila diavoli ne lo portino ! 
replicò Schariar, «degnalo di essere stato 
ingannato; ritornerò ad appiccar il fuoco 
a questa casa e ad arrostire come un porco 
questo dannalo commissario che si beffa 
della gente! Gli farò conoscere che cosa 
sia un di noi ! 

- — ^ Figliuolo mio, va a vedere se la porta 
è ben chiusa, e non rispondere oltre a que- 
sto demonio incarnato che ci presagisce 
V incendio, 1’ assassinio e gli altri flagelli 
precursori del Giudizio Universale ! disse il 
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commissario temendo i pcrversi-discgni di 
quest’ uomo che prorompeva in bestemmie. 

— Ehi ! signore, gridò 1* amanuense che 
ricomparve olia finestra, riposatevi piuttosto 
alla vicina taverna del Cappello -Rosso, c be- 
vete del migliore, infraliamo che io spazze- 
rò la sala, accomoderò i banchi, temprerò la 
mia penna c vestirò il signor commissario. 

— Comprendo, mi si vuole ritenere la 
mia ricompensa, rispose Schariar cercando 
intorno a. se qualche mezzo di vendetta e 
notando che de’ curiosi sopraggiungevano 
da tutte le parli ; ma non s impiccheranno 
i ladri che mi rubano i seimila scudi ! 

— Oliò ! signore, prosegui Y amanuense 
che non se ne entrava secondo l’ordine del 
commissario e che si affacciava più alla fine- 
stra, siete poi ben eerlo che questo morto 
sia il Maugrabin che ha fallo tanti mali nel 
dintorno di Parigi ! Come lo avete preso ed 
ucciso? Si è dato forse di per se stesso nelle 
vostre mani ? 

— Sì, sì, ritornerò ! mormorò Schariar 
raccogliendo una grossa pietra per gettarla 
conira la porla. Porrò a sacco tutto questo 
quartiere, non risparmierò nè il ferro nè il 
fuoco, voglio, fare molte vedove ed orfani; ed 
allora non mi contenterò più di seimila scudi! 

E nel profferire queste minacce con orri- 
bili maledizioni coniro il commissario, il 
prevosto di Parigi ed il parlamento, slanciò 
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la pietra verso la finestra ove l’ amanuense 
avea l’aria di braveggiarlo e lo tratteneva con 
ridicole domande ; l’amanuense rinculò in- 
dietro, ma un grido soffogato ed il rumore 
di- una caduta pesante annunziarono che il 
proiettile avea raggiunto lo scopo. 

— Schariar, soddisfatto della di lui ven- 
detta su di un essere innocente, non aspet- 
tò che gli astanti, che divenivano più nume- 
rosi ad ogni minuto, s’interponessero in una 
contesa, terminata forse colla morte del po - 
vero amanuense; rimontò prestamente a ca- 
vallo e. partì come una freccia, rovesciando 
tutto quello che opponevasi alla sua fuga; egli 
era sparito innanzi che si pensasse a cono- 
scerlo e ad inseguirlo. 

D’altronde, un obbietto ben più degno di 
attenzione occupava gli occhi e le orecchia 
della folla che ingrossava al nome del Mau- 
grabin ripetuto da tutte le bocche; erasi al- 
zata la gualdrappa che nascondeva l’ insan- 
guinato corpo di Alcanzor, e ciascuno ve- 
niva a gara a curvarsi su di lui, a contem- 
plarlo con terrore, e alla presenza della sua 
alta statura, delle sue robuste membra e dei 
suoi lineamenti ove il delitto era impresso 
colle più odiose passioni, evocare le tragi- 
che gesta di questo capo di briganti che si 
felicitavano di vedere fuor di stato dì nuoce- 
re, steso sulla terra, freddo ed immobile. 
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LE RAPPRESAGLIE. 



iPcbariar era uscito da Parigi dalla porla 
di Bussy, senza rallentare il galoppo della 
giumenta, che non resisteva più alla poten- 
te mano di quell’ abile cavaliere, e che re- 
spirava a piene narici 1* aria fresca del mat- 
tino, imbalsamala de’profurai della verzura. 

Schariar, col cuore gonfio di dispiacere 
al ricordo della borsa, del diamante e dei 
seimila scudi cbe perdeva in quella fune- 
sta notte, non aveva ancora sentito nessun 
rimorso dell’assassinio del fratello ; al con- 
trario pensava a profittare di questa morie 
per impossessarsi del comando della banda 
e proseguire il mestiere cbe avea fatto per 
tutta la sua vita ; non presumeva nessun 
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serio oslacolo alla sua elezione in qualità di 
capo, e. si giudicò solo atto a rivendicare la 
successione del Maugrabin. 

Si diresse dunque verso i campi di segala 
ne’quali dovevano essere nascosti i compa- 
gni in assenza del loro capitano. 

Ma, nell’ attraversare il Prato-de’-Cìerici, 
gli sguardi iìssi innanzi e sempre attristali 
dalla vista del patibolo abbaziale che pa- 
reva moltiplicarsi per lui , la cbinea si 
spaventò ai baleni delle armature che rilu- 
cevano nella pianura saltò e s’innalberò con 
unii tale impetuosità, che poco mancò che 
il suo cavaliere non fosse stato scavalcato ; 
costoro erano le guardie del duca di Sully, 
preceduti da Morabba e da Errico IV. 

Schariar ebbe bastante' forza di corpo per 
mantenersi in sella, e bastante presenza d’a- 
nimo per lasciar andare la sua spaventata 
cavalcatura, senza contraddirla a passare ol* 
tre andando dritto a quella scintillante mi- 
lizia, che avrebbe dovuto temere d’altronde 
più della chinea ; pervenne a calmare il ti- 
more di questo animale, col mezzo di un 
giro che gli permise di evitare il riflesso 
della luce sugli elmi e le corazze ; ma que- 
sto giro lo ravvicinò alla milizia armala, alla 
cui lesta riconobbe la sorella, che alla sua 
volta anche lo avea conosciuto da lungi, e 
eh’ era in preda e delle pungenti angosce. * 
Denuncierebb’ ella il fratello e vendiohe* 
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rehbe Alcanzor sull’ assassino che avrebbe 
voluto salvare in tuli’ allra circostanza a 
prezzo del proprio sangue? Morabba lottava 
co’ più violenti e più opposti sentimenti : il 
cuore le batteva con tale tumulto che il re 
se ne commosse, giacché un braccio di Er- 
rico IV avea circondala la taglia della di lui 
protetta, e quelle disordinale pulsazioni ri- 
suonavano fin nel suo cuore. 

— Figliuola mia, voi tremate come se 
aveste la febbre, le disse Errico I,V accarez- 
zandola colla mano ; clic forse mi avreste 
burlato? non veggo nessun duellista, da qua- 
lunque parte che io giri lo sguardo! Questo 
quidam che cavalca guardandovi, bella mia, 
non è il signor di Guisa nè il signor di Cré- 
qui, se ho ben la vista netta? 

- — Oibò, signore ; io non conosco punto 
questo cavaliere,' soggi uirs’ella facendo uno 
sforzo per mentire; credo che sia qualcuno 
del seguito del duca di Guisa. 

— Per diana ! loderei ben poco mio cu- 
gino di Guisa di avere delle simili fiore al 
suo servigio ! Vedete, figliuola mia, egli ha 
V aspetto di una vecchia volpe de’ boschi;! 
Non so cosa faccia questo bel vagheggino 
che vi guarda da capo a piede pare che vi 
conosca ; ringraziate Iddio di essere in no- 
stra compagnia piuttosto che nella sua. 

— Badate a voi ! esclamò Sully, che os- 
servava con diffidenza le mosse di Schariar, 
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c ch'era stato colpito dalla sinistra fìsono- 
mia di quello incognito ; costui è un nemi- 
co che viene a riconoscerci. Allo! abbassale 
le alabarde, fatevi su due file! Tromba, suo- 
nerete T allarme in caso che ci attaccano. 
Sire, aggiuntegli accostandosi al re, vi avea 
avvertilo che vi si tendeva qualche agguato. 

— Amico mio , non vi spaventale di 
un’ombra, rispose Errico IV che gli stese 
la mano sorridendo ; le persone che fug- 
gono sono poco da temersi. 

• — Schariar ! traditore, fratricida, gridò 
lutto ad un tratto Morabba presa da una fre- 
netica inspirazione, che bai tu fatto di Al- 
canzor ? 

— Sire, non vedete che questa donna ha 
dato di volta, disse de Béthune all’orecchio 
del re ; ella ci porla in qualche imboscala. 

—Schariar ! gridò di nuovo Morabba, che 
non aveva ricevuto risposta dal fratello che 
fuggiva a tutta corsa e eh’ era quasi fuor 
della portata di questa voce profe li casella- 
ri ar ! Caino che uccide Abele ! infame ed 
abbominevole assassino ! io li maledico per 
V aria, l’ acqua, il fuoco e la terra ! Sventu- 
ra, sventura piombi su di te I 

Morabba, pronunciando questa maledi- 
zione oon un accento terribile, proruppe in 
lagrime e cadde svenuta nelle braccia di Er- 
rico IV. 

Intanto Schariar, che avea sentilo un bri- 
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vido mortalo corrergli nelle vene e penetra- 
re fin alle midolla delle ossa udendo le mi- 
nacccvoli grida di sua sorella, incomincia- 
va a rimettersi da quella penosa impres- 
sione, quando entrò ne'campi di segala ove 
le spighe avevano 1’ altezza di un uomo in 
piedi. 

Egli sentì f acuto fischio che serviva di 
segnale alla banda del Maugrabin, e tosto 
la segala agilossiin tutl’i sensi con un con- 
certo di fischi che non si sarebbe potuto 
imitare da una famiglia di vipere : apparve 
un capo, poscia due, poscia tre, indi se ne 
mostrarono venti neri e burlevoli co’ loro 
denti bianchi ed i loro occhi fiammeggianti 
tra le spine ; il luogotenente di Maugra- 
bin, colla daga in pugno, presenlossi il pri- 
mo e fermò il cavallo pel morso. 

Schariar fu immantinenti circondato di 
briganti eh’ egli maravigliossi di trovare sì 
premurosi al suo incontro, e che salutò con 
un grido di gioia al quale nessuno rispose; 
questo silenzio era di sinistro augurio. 

— Schariar, che hai fallo di tuo fratello ? 
gli chiese iiluogolenenle interrogandolo con 
uno sguardo scrutatore e beffardo. 

— Mio fratello! ripetè Schariar turbalo da 
questa domanda che lo colpì come un’ eco 
di quella di Morabba; voi non me lo avete 
dato a custodire ! 

♦ 

Jacob— Morabba. Voi. II. 6 
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— Queste sono le stesse parole che Caino 
disse a Dio dopo la morte di Abele, replicò 
uno de’ banditi, ch’erasi inslruito ai sermo*- 
ni de’ predicatori della Lega. x 

— Tu l’hai ucciso! esclamò il luogote- 
nente allegrissimo di questa occasione per 
satollare l’odio suo contro un rivale di auto- 
rilà> Sì, perverso, tu hai ucciso tuo fratello! 

— - Io ! replicò Schariar che non era pre- 
parato a questo assalto ; qual de’noi due è 
ubbriaco, Pincebourde ? Il vino, che hai 
troppo bevuto, trabocca dalla tua lingua. 

Sostengo che tu sei l’autore della per- 
dita del Maqgrabin, rispose il luogotenente 
Pincebourde con più istanza e rabbia ; tu lo 
hai a tradimento ucciso da tergo, o lo hai 
venduto e dato alle persone del re per aver, 
la ricompensa di questa cattura. . 

— Davvero! tre volte ubbriacoldisse Scha- 
riar che manifestò involontariamente il di- 
spiacere di ritornare senza danaro, li per- 
metto di andare a reclamare i sei mila scudi 
all’ udienza del commissario inquisitore, 
presso la porta di Bussy, ad un ora dopo 
mezzodì. 

— Udite, fratelli, come egli confessa la 
sua infame e vile azione; egli ha. osato chie- 
dere il prezzo del sangue dello sfortunato 
Alcanzor !.. 

— Ti dico e ti ripeto che non si da- 
rebbe per quel corpo morto nemmeno un 
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obolo, malgrado -f editto pubblicato a suon 
di tromba ! 

— Lo avete sentilo tulli, fratelli, ci con- 
fessa il suo delitto c ne viene a cercare il 
castigo tra voi, che il Maugrabin chiamava 
suoi figli. 

— Ch’egli muoja, il traditore, per vendi- 
care il Maugrabin nostro padre ! urlarono 
que'briganti cavando i pugnali. 

. — Il Maugrabin, amici miei, è morto, re- 
plicò Schariar pallido a tremante ; ma chi 
proverà eh’ egli sia morto di mia mano? 

— Son io che ti accuso od io che li con- 
vincerò di fratricidio, rispose il luogotenente 
designandogli il suo fodero vuoto. Dov’è il 
tuo coltello. . . 

— Mi è scivolalo fuggendo le guardie che 
m’ inseguivano, replicò Schariar ; ho per- 
duto anche la spada, le pistole, il cappello, 
la borsa ed il diamante. ..Maometto mi pren- 
da, se poco è mancato. che non fossi perito 
nel silo ove cadde estinto inio fratello. 

— E questo sangue! gridò il luogotenente 
che ne scorse le recenti marche su’ vestili 
e sulle dila del miserabile che avea giuralo 
di sacrilìcare. Questo è il sangue di Maugra- 
bin! Fratelli, questo sangue grida vendetta, 
questo sangue dev’ essere layalo in un’altro 
sangue ! 

— Sì, sì, morte a Schariar ! morte all’as- 
sassino del nostro valoroso capo ! dissero a 



Digitized by Google 




76 UORABBA 

vicenda i banditi alzando i pugnali sulla 
vittima. 1 

— Fratelli! non vi sporcate di questo im- 
puro ed abbonilo sangue! interruppe il luo- 
gotenente, Che fermò i colpi. Voi siete ades- 
so soldati a servigio del re, sotto il comando 
del duca di Guisa ; non vi è più permesso 
di commettere un omicidio, eziandio su di 
un assassino. ^ 

— Orbò! bisogna legar ben bene questo 
infame, disse un della banda, e consegnar- 
lo al carnefice come egli ha consegnato il 
suo povero fratello. INoi andreraaa vederlo 
ballarusul patibolo, 

— No, fratelli, facciamo giustizia colle 
nostre mani, disse Pincebourde al quale la 
riflessione aveva fornito una vendetta com- 
patibile co’ suoi scrupoli ; dappoiché que- 
sto furbo di Schariar potrebbe ben richie- 
dere la sua grazia glorificandosi di aver tru- 
cidato il Maugrabin, ed il parlamento Io ri- 
manderebbe assolto con una buona somma. 
Ecco come ci laveremo le mani di quel che 
avverrà per la pena del fratricida. 

In quella che il luogotenente spiegava ai 
principali della banda il castigo ch’ei riser- 
bava a Schariar, si era tolto questi da sopra 
la sella, gli avevano legalo le mani, e messo 
una sbarra in bocca; lo avevano attaccalo 
per i piedi alla coda della chinea, che tene- 
vano fortemente per la briglia; di poi, ave* 
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vano appeso alla groppa di quella giumenta 
ancor riscaldata dalla cor,sa fatta, de’ maz- 
zetti di ortica e cardi che dovevano eccitarla 
con mille pungilure alla corsa. 

Quando questi apparecchi, che Schariar 
seguiva con occhio fiammeggiante, furono 
compili, lasciarono la briglia e punsero coi 
pugnali la chinea, che partì al galoppo ni- 
trendo di dolore, lanciando de’ calci e tra- 
scinando presso di se l’ assassino di Àlcan- 
zor, semivivo, infranto, lacerato contro le 
pietre, gli alberi e le siepi. 

iJn immenso scoppio di riso alzossi dal 
campo di Segala ; Schariar non era più che 
un cadavere fatto in brani ! 
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landò Morabba ebbe ricuperato i sensi, 
volontà di opporsi al duello del signor 
di Créqui rinvenne un nuovo subbietto di 
lagrime ricordandosi in quali mani ella avea 
confidale la vita e la libertà di Carlo di Lo- 
rena.' 

Adesso ella non poteva più coniare sul- 
1’ autorità del fratello Alcanzor per proteg- 
gere i giorni del prigioniere ; ella non spe- 
rava nemmeno che Schariar volesse inter- 
porsi in favore di quell’ostaggio dato in ba- 
lia de’ briganti ; d’ altronde, avrebb’ ella la 
viltà di supplicare Schariar, che aveva ma- 
ledetto, che abborriva a causa del di lui ca- 
rattere perfido, ed al quale attribuiva tutte 
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le disgrazie che aveva provale nel suo oc- 
culto amore pel duca di Guisa ? 

Questi pensieri sconcertavano il suo ani- 
mo; credeva udire da lungi le dolenti grida 
dell’ uomo che amava; ella era allora assa- 
lita da quella tremenda disperazione che ri» 
sulta dall’ impotenza di prestare degli attivi 
ed urgenti soccorsi ad una persona cara ; 
s’ imaginava che i briganti mallratlasseroda 
loro vittima, r insalassero, la legassero, la 
battessero, l’ immolassero forse; dava ai 
suoi dispiaceri, di più in più esagerati, l’ap^ 
parenza. della realtà, e spargeva delle abbona 
danti lagrime, e gettava de’ soffogali sin- 
ghiozzi, e torcèvasi le braccia, e battevasi 
quel bel suo viso, e recitava delle preghie- 
re, c invocava Iddio ed i santi, Schariar e 
la banda del Maugrabin, e si alzava e si se- 
deva di bel nuovo, e camminava e si ferma* 
va, senza udire le consolazioni che Errico IV 
le derigeva eloggiando grandemente le sue 
grazie ed assicurandola della di lui tenera 
fedeltà. 

Il re ch’era un uomo galantissimo , dico- 
no le memorie del tempo, s’infiammava per 
questa bellissima incognita c non sognava 
ad altri che ai mezzi di allontanare il duca 
di Guisa ed il sire di Créqui, perchè entram- 
bi gli recavano del sospetto. 

— Sire, mio buon sire, ripeteva Sully a 
voce bassa, guardatevi da questa brunèlla 
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nelle cui vene scorre il sangue spagli uolo 
e cli’è del paese de’ rostri peggiori nemici! 

— - Figliuola mia, non piangete tanto, se 
ri piace, diceva Errico a Morabba che aveva 
fatto sedere pressò di se su di una grossa 
pietra ; non piangereste così se il vostro 
•mante fosse già sotterrato. I vostri radianti 
occhi si spegneranno in queste fontane che 
vorrei disseccare anche a costo della mia 
vita. 

— Ohimè ! signore, s’ essi lo uccidono, 
esclamò la Granatina duplicando i suoi la- 
menti, non sarò io la causa della sua morte? 

— Vivaddio! figliuola mia, non si uccide 
impunemente in questo regno, e vi sono 
delle leggi contro gli omicidi, ai quali il re 
non fa mai grazia. 

— Costoro non si curano delle leggi e 
del re, signore ! Essi scorticherebbero il 
proprio padre per torgli un’ obolo sulla 
pelle. 

— Yoi parlale dunque della gente la più 
infame che sia al mondo, e per la quale si 
è inventalo la ruota, il cavalletto ed il pati- 
bolo? . 

— Ecco il fallo, signore. Temeva moltis- 
simo che il signor di Guisa s’incontrasse col 
signor di Créqui il quale ebbe un tempo il 
vantaggio su don Filippino in un famoso 
duello, e lo delti in custodia de’ compa- 
gni del Mnugrabiu. 



Digitized by Google 




HOIUHBÀ 8f 

— Olà! mia cara giovanelta, interruppe 
il re più maraviglialo che spaventalo da que- 
sta rivelazione, che vi ha di comune tra voi 
e que’ miscredenti ? 

— Non m’ ingannava, eome ben l’ udite, 
sire, disse sommessamenle Sully cavando 
la sua spadaccia ; questa furba è d’ intelli- 
genza con degli scellerati condannali a mor- 
ie in contumacia ; ella vi ha condotto in un 
insidia, ed a noi non rimane che a farci 
strada colla spada in mano fino alla città. 

— Eh! amico mio, non vi è anima vivente 
nel Pralo-de’-Clerici, soggiunse tranquilla- 
mente Errico IV; volete che passassimo a fil 
, di spada gli alberi e gli uccelli che si tro- 
vano sulla strada ? Questa giovanelta ha gli 
occhi pieni di lagrime per testimoniare le 
sue oneste intenzioni. 

— Qual’ è il vostro accecamento, Sire ! 
rispose Sully sospirando; non vedete tre- 
molar 1’ erba dappertutto ove son coricali i 
banditi nell’ imboscala ? 

— Vi chiedeva, figliuola mia, disse il re 
colla di lui ordinaria bontà, come eravate 
in relazione co’ complici del Maugrabin? 

— Arrossisco di confessarlo, signore, re- 
plicò ella con de’ nuovi gemili, il Maugra- 
bin, che cbiarnavasi Alcanzor,era il mio pro- 
prio fratello. 

— Vostro fratello, amica mia! riprese Er- 
rico IV rinculando da lei per un incònside- 
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rato movimento ; avete un detestabile fra- 
tello ! ' •' 

— Sire, non restale in questo tremendo 
pericolo ! disse Sully che sforzavasi di tra- 
scinare il ré ; venite, ve ne scongiuro, se 
no vado a far suonare all’ allarme ! 

— Il mio povero fratello è morto, sog- 
giunse Morabba con accento tristo e grave ; 
oh ! è morto, 1’ ho presentilo raccogliendo 
questo pugnale ai vostri piedi, e ne ho avuto 
la nuova testé da quel cavaliere che avete 
veduto correre a cavallo, e ch’era lutto im- 
brattato del sangue d’AlcanzoF* 

— Difalli, rispose il -re che commosso 
dallo stato di abbattimento di Morabba Tab- 
bracciava amorosamente, ho notato quel ca- 
valiere vestilo di uno strano abito; ma per- 
chè non mi avete pregato di arrestarlo? Se 
quest’uomo è l’assassino di vostro fratello... 

— Quest’uomo è il mio secondo fratello, 
gridò ella con un tristo sdegno ; fu da lui 
che Alcanzor ricevette' il colpo mortale ! 

— Un fratricida! esclamò il re commosso 
dall’orrore e distratto da’ suoi disegni sulla 
sorella di quel mostro ; non aspettate che 
io gli conceda remissione, in caso che sia 
preso ! 

— Ben al contrario, signore, rispose Mo- 
rabba con voce ferma e solenne, vi suppli- 
co di punire cotesto assassino come merita, 
giacché il sangue chiede il sangue! 
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— In verità, figliuola mia, credo che la vo- 
stra istoria sarebbe maravigliosa a raccon- 
tarsi, ed avrei piacere di udirla dalla vostra 
bocca ; ma . se volete , non restiamo qui, 
dove si accingono a venire tutl’i disutili e 
grinnammornti di Parigi, e mi accompagno- 
rete in un sito ove potremo discorrere a 
nostro bell’agio. 

— Oibò. signore, io son venula qui per 
impedire il duello del duca di Guisa, e vi 
resterò flntanlo eh’ egli sarà fuori pericolo. 

— SI volentieri, figliuola mia ; ma voi mi 
avete detto che il duca di' Guisa era nello 
mani de’ ladri ; manderò una compagnia di 
carabinieri per liberarlo. 

— Fermatevi, signore ; eglino lo uccide- 
rebbero per rivendicarsi ! Non de’ soldati vi 
fan mestieri, ma delle trattative. 

— Per diana! cara mia, esclamò Errico IV 
ridendo, il preposto de’marescialli di Fran- 
cia è un troppo allo personaggio, per nego- 
ziare con de’ briganti ! 

— Così* signore, non siete voi che io pre- 
go dimandar- da essi ; ma andrò io stessa, ed 
opererò di tal sorta che Sua Altezza ci sia 
renduto ! 

— Ebbene ! amico mio, disse il re piano 
a Massimiliano di Béthune che crollava il 
capo in segno di diffidenza , -che vi pare 
della generosità di questa giovinetta ? " 

— Il bugiardo produce delle bugie, come 
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la fragaria delle fragole, rispose Sully sem- 
pre inquieto delle conseguenze di questa 
avventura ; la brunetta che V incanta, rac- 
conta delle maraviglie per guadagnare del 
tempo e dare ai suoi complici l’agio di me- 
glio tórre le loro misure. Vi ha del lievito 
delia Lega nel pane che cuocesi per voi, e, 
se foste miglior guardiano della vostra vita 
sacra, mi ordinereste di allontanare questa 
zingara che vi getta delle malie... 

— Ove andate, figliuola mia ? interruppe 
Errico IV seguendo da vicino Morabba, che 
tentava di raggiungere i briganti. 

— Vado a cercare il duca di Guisa, ri- 
spos’ ella senza fermarsi ; voi intanto, cu- 
stodite il campo ove devesi fare il duello. 

— Dappertutto ove andrete, io andrò fi- 
gliuola mia, dappoiché il Cielo vi ha messo 
sotto la mia speciale proiezione, e m’inte- 
ressa moltissimo che non vi colga qualche 
disgrazia. 

— Come siete tiranno, signore! ella escla- 
mò non opponendo altra resistenza che dei 
flutti di lagrime, ; il duca di Guisa crederà 
che io l’ abbia abbandonato ! 

— Sapete che mi eccitate crudelmente al- 
l’invidia ed alla gelosia verso il mio cugino 
di Lorena ? voi 1* amate mollo, e questo mi 
arrabbia e mi fa del dolore. 

— Ma certamente che l’amo, replicò ella 
con entusiasmo; questo amore dura da due 
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anni, e non si è dichiarato che questa notte 
per la più inopinata e la più misteriosa cir- 
costanza... Non mi curerei più ‘di vivere, se 
dovessi non vederlo più mai ! 

— Affò ! disse tra se Errico IV sospiran- 
do, al modo di amare di questa giovanotta, 
sarei contento che fossi io quello eh’ essa 
amasse ; ma ella ama troppo e davvero di 
Guisa, perchè io mi ponga in mezzo ai loro 
amori. Onde non fissarmi in questo pensie- 
ro, voglio visitare madama di Verneuil. 

— ' Sire , disse Lahaye che ritornava cor- 
rendo dalla città ove il re lo aveva incarica- 
lo di una missione segreta, egli è vero che 
il signor di Créqui sia giunto dal Delfinalo 
da tre giorni, ma è uscito del suo palagio 
due ore prima dell'alba, col signor dell'Ha- 
mel, gran scudiere del duca di Guisa, per 
andare a cercare questo principe che si cre- 
de essere stalo rubalo ed assassinalo, que- 
sta stessa notte. I lacchè del signor di Gui- 
sa sono tuttavia al palagio di Créqui, la mag- 
gior parte ubbriachi ed addormentali ; ma, 
nel ritirarmi, mi si è dello che un uomo 
era venuto, poco innanzi, a cercare delle 
bagaglie da parte del sire di Créqui, il qua- 
le poco era mancato che non si fosse anne- 
galo nel fiume e fu raccolto da quell’ uomo 
in una casa del Pralo-de’-Clerici, ov’è anco- 
ra senza dubbio. 

— Il duca di Guisa rubato ed assassinato 
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questa notte stessa, mormorava Morabba 
colpita da quelle sinistre notizie che smen- 
tiva la più semplice riflessione ; ciò non è 
possibile, poiché io non l’ho lasciato che a 
giorno ben chiaro ! {Nondimeno vorrei ve- 
derlo per essere tranquilla , e per dirgli 
quanto la sua assenza mi annoja. 

— Se il signor di Créqui è in qualcuna di 
queste case, disse il re afflitto dalla tene- 
rezza che Morabba lasciava prorompere ad 
ogni proposito pel duca di Guisa, noi tra 
non guari lo avremo scoperto. Non vi afflig- 
gete più, figliuola mia ; quando terrò uno 
de’ vostri duellisli sfido io a venir alle mani 
senza, il mio permesso. 

— Sire, disse il signor di Bélhune che 
ubbidì a milincuore agli ordini di Errico IV, 
temerei meno per voi, se foste un re più se- 
vero e più prudente ; voi non avete espulsi 
dal vostro regno i faziosi; piaccia a Dio che 
Barrière c Giovanni. Chalet fossero del tutto 
morti. 



©Y@ 



Digitized by Google 




ascesa 






IL DIAMANTE. 



Untatilo il signor di Crèqui erasi coperto 
degli abili eh’ ei avea presi al suo palazzo, e 
dopo aver pregalo il signordeH’Hameldi pa- 
gare Tospilalilà e le cure degli abitanti della 
casa, ove non rimase che il tempo necessa- 
rio per asciugarsi ed aspettare degli altri 
abiti egli si affrettò di uscire nel Prato-de’* 
Clerici col duca di Guisa, onde terminare 
di un modo o dell’altro la disputa ch’esiste- 
va tra di essi. 

Di Créqui, secondo i costumi della caval- 
leria non poteva senza ingratitudine battersi 
con un uomo che gli avea salvala la vita a 
rischio della sua ; nullameno ei provava un 
violento risentimento contro questo rivale 
che Morabba gli preferiva. • r . . . . 



Digìtized by Google 




88 HOBABBl 

Carlo di Lorena, dal canto suo, nonaveva 
le mani legate per questo servizio reso al si- 
gnor di Créqui, ch’egli odiava quasi, a causa 
della loro rivalità galante ed in memoria del 
tradimento che Morabba rimproverava al 
suo falso marito. Un duello pareva dunque 
imminente, e se il primo subbietlo della di- 
sputa incominciala al giuoco era interamen- 
te dimenticalo, le nuove querele delle due 
parti divenivano ad ogni istante più impla- 
cabili e più avvelenale ; entrambi disputa- 
taci il possesso di Morabba. 

— Signore, disse Créqui al duca di Guisa, 
io non posso senza dislealtà porre la spada 
in mano contro di voi, innanzi di avervi reso 
lo stesso servigio che vi debbo. Ragione per 
cui vi propongo di gettarvi nel lìumc e di 
stendermi le braccia perchè io vi riconduca 
al lido. In seguilo, il mio debito saldalo così 
non sarò tenuto più a nulla verso di' voi, e 
pregheremo la sorte delle armi di decìdere 
tra di noi. 

— Per diana ! Signore, non avrei a fare al- 
tro che a bagnarmi la pianta de’ piedi per 
essere in umore di duellarmi con voi, rispo- 
se Carlo di Lorena. Ma se siete in pena del 
picciolo servigio che vi ho rendulo, figura- 
tevi che mi aveste cavato dal fondo del mare; 
oppure dal veutre di qualche balena, e siate 
certo che non vi smentirò. In ogni caso, 
poniamoci in guardia e via il resto... 
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— Prestatemi la vostra spada, signor dcl- 
rilmnel, disse il sire di Créqui, ed assi- 
steci, come padrino e giudice del campo. 

— No, vivaddio, non vi darò la mia spada 
per servirvcne contro un principe di Lore- 
na, esclamò deiniamel; inoltre, non voglio 
essere padrino che del mio onoratissimo si- 
gnore, e non sarò giudice del campo in un 
duello clic può privare la Francia di un duca 
di Guisa. 

— Per diana ! esclamò il duca di Guisa 
che si ricordò che Morabba gli aveva tolto 
la spada, io non sono meglio in armi che 
non lo siale voi, signor di Créqui, e sareb- 
be duopo che deirilamel rompesse la sua 
lama in due parli uguali per prestarne una 
a ciascuno. 

— Altezza, disse deH’Hamel, salvo corre- 
zione, udite un mio avvertimento ; io, che 
son libero verso il signor di Créqui, mi of- 
fro a rimpiazzarvi sul prato, e se voi mi ac- 
cettale in qualità di campione, farò il mio 
dovere in modo che voi mi confesserete per 
vostro servo ; se il signor di Créqui mi uc- 
cide, egli non avrà almeno il rimorso di 
avere vergognosamente saldato il vostro be- 
neficio. Vi piace, Altezza di darmi la vostra 
benedizione? 

— Rinuncierò a questo duello, soggiunse 
il signor di Créqui cercando una riconcilia- 

Jacob — Morabba. Voi. II. 7 
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zionc alla sua volta, purché il duca diGuisa 
giuri di non mai più vedere Morabba. 

— Ed io farò ben volentieri un simile ab- 
bandono, rispose Carlo di Lorena, a condi- 
zione che il signor di Créqui s’ impegna a 
sposare in vero matrimonio la povera gio- 
vane eh’ egli ha sì vilmente ingannata ! 

— Il che vuol dire che noi ci batteremo 
senza tregua nè grazia, disse freddamente 
il signor di Créqui. Ah ! ecco la mia spada 
che io avea gettala a terra ! 

— La tua spada , dell’ Hamel ! disse il 
duca di Guisa strappandogliela dal fodero; 
ponili in orazione ed invoca per me i patroni 
di Lorena. 

— Un momento, se vi piace l esclamò di 
Créqui abbassando la punta della spada ch’ei 
avea raccolta nell’ erba ; è mestieri che io 
vi restituisca questo diamante che senza 
dubbio vi fu rubato stanotte, e clic ritorna 
al mio dito per la cattura del ladro condotto 
dal mio proprio cavallo al mio palagio. 

— Per bacco ! questo diamante cammina 
quanto il vostro cavallo, mio povero signor 
di Créqui, disse ridendo il duca di Guisa ; 
ma esso non mi appartiene più, e. non po- 
trei riprenderlo. 

— Non me lo avete guadagnalo con un 
colpo di dadi ? doppio sèi ! La fortuna vi ha 
scelto per suo protetto, soggiunse il signor 
di Créqui sospirando al ricordo della sua 
cattiva sorte. 
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— Difutli,io lo aveva guadagnalo, ma l’Iio 
riperdulo non so come... Tenele, mio buon 
signor di Créqui, credo che dobbiamo resti- 
tuire a Cesare quel eh’ è di Cesare ? 

— lo ricomprerò questo anello mediante 
tutto ciò che posseggo, disse il sire di Cré- 
qui, eludendo una spiegazione che lo imba- 
razzava. 

— Esso fu dato ad una persona eh’ era 
interessata al vostro duello col bastardo di 
Savoja ; questa persona lo terrà da colui di 
noi due che sopravviverà all* altro. -Datelo 
dunque al signor dell’ Hamel, che ne sarà 
il depositario finché il Ciclo abbia giudicalo 
tra noi ! 

— Sia fatta la vostra volontà, signore, 
disse di Créqui rosso dall’ affronto che gli 
si faceva indirettamente ; l’avrei ben tolto 
dal vostro dito, questo anello che portava 
don Filippino in un duello di cui voi cono- 
scete la riuscita ! Morabba saprà notizie di 
noi da colui che le porterà questo diamante! 

— Cessate, signori, fermatevi, gridò una 
voce ansante che rompeva i balzi di una 
precipitala corsa. In nome, di Dio! per tutti 
santi ! cessale ! ’ - 

Queste grida, questi passi, che seguivano 
altri passi ed altre grida a breve distanza, 
fecero diversione ai pensieri de’due nemici, 
che avevano già incomincialo il duello; essi 
si fermarono" nello stesso tempo e guarda- 
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rono do dove veniva quella interruzione del 
pari spiacevole per entrambi. 

Era Morabba che, scorgendo con un oc- 
chio di lince tre uomini uniti nello stesso 
silo, aveva bruscamente lasciato il sedicente 
preposto de’ marescialli ed erasi slanciala 
gridando verso gli avversar» eh’ ella aveva 
riconosciuti all’ agitazione del di lei cuòre. 
Errico IV aveva dimenticalo la sua età ed il 
suo grado per correre dappresso a lei ri- 
chiamandola colle più amorose protesta- 
zioni; Sully appena che vide il suo signore 
allontanarsi, si pose a correre per raggiun- 
gerlo, maledicendo quella donna che avea 
gettato la discordia nell’ animo del re, e fa- 
cendo de’ voli ardenti perchè questo princi- 
pe non avesse a pentirsi della sua folle fi- 
ducia. La milizia di Sully, quantunque mo- 
lestala nelle sue armi, non volle, rimanere 
indietro, e sforzossidì accompagnare il mi- 
nistro che rassicurossi al rumor delle armi 
che le sue genti facevano marciando tanto 
presto quanto lo permetteva il loro pesante 
equipaggio. 

11 signor di Créqui riconobbe il re ed ab- 
bassò il capo per nascondere la sua confu- 
sione ; il duca di Guisa fu come colpito da 
un fulmine; Morabba folle dalla gioia di tro- 
varlo sano e salvo, era caduto nelle braccia 
del di lei amante. 

— Per la mia vita ! signori', gridò loro Er- 
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rico IV che provò un geloso dispiacere alla 
vista degli abbracci di MorabLa e del duca 
di Guisa, è di questo modo che osservatisi 
i miei editti contro i duelli ? 

— Questo gentiluomo è il preposto dei 
Marescialli, disse Morabba ; ei vuole impie- 
gare la sua autorità per impedire questo fa- 
tale duello che mi passerebbe il cuore nel- 
lo stesso tempo che il vostro, Altezza. 

— Sire, rispose di Créqui presentando 
1’ elsa della sua spada al re, ho ineritalo la 
vostra collera e mi vi sottometto umilmente* 
ma r offesa che mi si è falla non poteva ri- 
pararsi in altro modo. 

— Sire, disse il duca di Guisa, Vostra 
Maestà scuserà il turbamento di questa pa- 
vera giovane che si rallegra di rivedermi 
vivente mercè la grazia de' ladri. 

— Ah ! Altezza, chiese Morabba curvan- 
dosi tutta vergognosa sul petto di Carlo di 
Lorena,, questi non è il preposto de’ mare- 
scialli, altrimenti non gli dareste del sire e 
del maestà ? 

— È il re Errico, mia cara, rispose il duca 
di Guisa, e voiendo salvarmi, mi avete per- 
duto, giacché ho cavalo la spada in presen- 
za di lui, ed eccomi per questo fatto, colpe- 
vole di lcsa-maeslà. 

— Signori, chi è mai questa graziosa gio- 
vane che vi vuole tanto bene da svenirsi 
pensando alle conseguenze del vostro sa- 
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rrilego dùcilo? domandò Errico, non osan- 
do prevedere la risposta ch’ei temeva. 

— Sire! disse il signor doU'Hamel che 
pose un ginocchio a terra dinanzi al re e 
prevenne in tal guisa questa risposta diffi- 
cile che il duca di Guisa ed il sire di Créqui 
cercavano negli occhi l'un dell’altro: la ve- 
rità è che questo duello fu tra il signor di 
Créqui e me; ne attesto la mia spada, collo 
stemma della casa dcU’IIamel, che (iene tut- 
tavia sua Altezza, che slava misurandola con 
quella del mio avversario. 

— Vi lodo, signor dell’Harael, di così no- 
bilmente mentire, rispose il re rialzandolo; 
mio cugino di Lorena è fortunato di avere 
de’ simili servi tanto buoni tra’ suoi genti- 
luomini. Ma siete diventali muti, o signori, 
soggiuntegli; e non saprò da voi chi è que- 
sta gentile ragazza ? 

— Non la conosco offatro! disse. finalmen- 
te il signor di Créqui dopo aver calcolato le 
conseguenze di una confessione. 

— Ne sono molto contento, perdiana! re- 
plicò il re mordendosi il mostacchio. E voi, 
duca di Guisa, che altro avete a dire? 

— Ne io la conosco tampoco, rispose 
Carlo di Lorena che non volle spiegarsi, il 
che disapprovò la sua amante. .• 

— Bene! esclamò Errico IV con malumo- 
re, avrò cura che non la conosciate di van- 
taggio, giacché pretendo farne una prigio- 
niera di Stato. 



Digitized by Google 




.11 ORA udì ,95 

— Sire ! mormorò Morabba, i cui impa- 
zienti sguardi rimproverarono le reticenze 
del duca di Guisa. 

— Sì, iìgliuola mia, sarete mia prigionie- 
ra, ed impediremo die ferirete i cuori dei 
mici sudditi, come i vostri fratelli al diritto 
delle gemi! Vivaddio! voi servirete di ostag- 
gio per la banda del Maugrabin. 

— Sire ! ripetè ancora Morabba. die tre- 
mava e che guardava con ansietà il duca di 
Guisa, il quale aveva indovinalo le intenzio- 
ni del re. 

— Signori, qual fudl motivo del vostro 
duello ? chiese Errico IV. 

— La disputa incominciò al giuoco. Sire, 
rispose il duca di Guisa. 

— E s'irritò di poi a causa di una dama, 
replicò di Crèqui furioso di vedere Morabba 
pronunziarsi in favor di Carlo di Lorena. 

— Scommetterei che la fortuna vi fu av- 
versa in entrambi i casi, soggiunse ridendo 
il re: il duca di Guisa è uomo da prendervi 
il denaro e la damai.. Quanto avete lasciato 
delle vostre monete nelle sue mani ? 

— Circa centomila lire, disse il sire di 
Crèqui sperando terminare con questa ri- 
sposta un interrogatorio che braftiava schi- 
vare. 

— Per diana ! ne scriverò al signor di 
Lesdiguiòrcs, vostro suocero, perchè vi tol- 
ga i mezzi di dissipare al giuoco i beni dei 
vostri tigli ! 
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— Sire, disse Sully piano ad Errico IV, 
volete che faccia darmi la spada al duca di 
Guisa ? Non posso soffrire che un principe 
del sangue di Lorena abbia in pugno una 
lama appuntula al cospetto di un re di 
Francia ! 

— Signor di Rosny, interruppe il re con 
voce ferma e serena, togliete le spade da 
questi signori. 

— Sire, perdonate al duca di Guisa! escla- 
mò Morabba facendo un baluardo del suo 
corpo a questo principe, eh’ ella supponeva 
esposto a qualche periglio. Vi giuro ch’egli 
si è condotto da galante e compiuto cavaliere. 

'■*— Davvero? e che ha fallo, figliuola mia, 
perchè io rimiti e vi piaccia del pari ? 

— Sire, egli ha fatto quello che fece non 
ha guari lo stesso signor di Créqui contro 
don Filippino di Savoja ; ha preteso vendi- 
carmi delle offese del signor di Créqui. 

— Vivaddio ! quali offese, amica mia ? 

— Il signor di Créqui mi hn vilmente in- 
gannata con un falso matrimonio, e venne 
al termine di una infame seduzione in un 
epoca in cui io amava grandemente il duca 
di Guisa. 

— Un fìnto matrimonio! una seduzione,! 
gridò Errico IV il cui viso divenne minacce- 
vole. Perchè non veniste prima, figlio mia, a 
dolervi alla mia persona ? Queste cose sono 
peggiori del ducilo del signor di Créqui ! 
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— Siro, sapete quanto può P amore, ri- 
spose di Cróqui non cercando negare. 

— So, o signore, che dovrei mandarvi 
alla Bastiglia e farvi processare per ratto in 
primo capo! proseguì il re, tanto più scon- 
tento di un allusione così diretta ai suoi a- 
mori, che bene applicavasi alla situazione 
presente. Ma voglio trattarvi meglio in con- 
siderazione de’ vostri servigi passali c di 
quelli che mi renderete in avvenire. Quando 
vi mandai in Inghilterra col signor di Biron, 
adempiste bene al vostro incarico, e non vi 
lio punto ricompensato com’ era mestieri ; 
il signor di Sulìy vi libererà dunque, venti 
mila doppie sul mio risparmio... 

— Ove volete che io le conii ? borbottò 
Massimiliano di Béthune. 

— Ma domani ritornerete nel Del Amilo 
Cotanto che io vi richiamo per crearvi ma- 
stro di campo del reggimento delle mie 
guardie; se ritornale senza averne ottenuto 
il permesso, vi punirò siccome ribelle. 

— Iddio sia lodato! disse Morabba, sor- 
ridendo al duca di Guisa. 

— Mio cugino di Lorena, continuò il re 
con tuono che dinotava abbastanza la sua 
irrevocabile risoluzione, voi partirete questa 
sera pel vostro governo di Provenza, ove le 
fazioni spagnuolc si commuovono , mi si 
scrive. Ho sempre avuto il pensiero di re- 
stituirvi la carica di gran mastro di Francia 
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clic vostro padre occupava e che conviene 
ad un così fedele servo come voi siete. 

— Sire, le vostre bontà sorpassano i miei 
meriti, disse Carlo di Lorena che questa 
speranza pose al colmo della gioia, e mi di- 
spiace di non avere due vile per consa- 
crarle entrambe al vostro servigio. 

— Voi, figliuola mia, resterete meco, sog- 
giunse il re dirigendosi a Morabba che si 
congratulava seco di accompagnare il duca 
di Guisa in Provenza. Non vi lascerò partire 
dovessi pur perdere una parte della mia co- 
rona. 

— Sire! mormorò ella costernata. Altez- 
za, soggiunse con sguardi ed atteggiamenti 
supplichevoli che Carlo di Lorena finse di 
non notare per non esporsi ad una disgrazia 
in mezzo al più eclatante favore. Dichiarale 
al re quel che mi avete promesso. Ditegli 
che io vi seguirò dappertutto, fosse anche 
alf estremità dell’ universo. 

— Morabba il re ò ostinatissimo ne* suoi 
disegni, gli rispose il duca diGuisn combat- 
tuto tra f amore e l'ambizione; non bisogna 
urlarli di fronte; per timore di cadérgli in 
disgrazia, son di parere tii aspettare una 
occorrenza più propizia, c vi assicuro che 
non saremo per mollo tempo divisi... 

— Divisi! esclamò ella con amarezza. E 
questo è il vostro amore, Altezza? 

— Mia cara, io f amo con tulio il cuore 
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sempro !... Ma tenete, soggiunsi egli lusin- 
gandosi di distrarla e di abbagliarla allo 
splendore del diamante che prese dalle man i 
del signor dell’ ilamel per porlo nelle sue, 
questo anello è vostro, come è sialo conve- 
nuto tra il signor di Créqui e me. Conser- 
vatelo, ve ne prego, in memoria di questo 
giorno. 

— Ali grazie, Altezza! disse ella con voce 
alterata, accettandolo e portandolo alle suo 
labbra, tosto che se F ebbe posto al dito con 
un certo sforzo risultante da una passiono 
che polevasi attribuire ad un fremilo ner- 
voso. Io lo conserverò fino alla mia morte; 
e giunto questo termine, bramo eli’ esso ri- 
torni al signore di Cròqui, per . ricordargli 
del pari questo giorno, ed anche il suo bel 
duello con don Filippino. 

— Vivaddio ! interruppe il re che temeva 
qualche intelligenza tra’ due amanti, non vi 
incomodate per parlar forte alla mia presen- 
za; io manterrò il segreto! 

— Sire, io mi accomiato da voi! rispose 
Morabba, icui occhi distratti riempivansi di 
lagrime. 

Tulio ad un tratto un cavallo furibondo 
che trascinava un obbiello informe e la- 
sciando una traccia di sangue sul 'Suo pas- 
saggio, avendo attraversalo il Prato-de’-Cle- 
rici, gellossi nitrendo in mezzo alle guardie 
di Snlly, c fermossi ansante, le narici sbuf- 
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.fanti, la bocca schiumante, dinanzi al signor 
di Créqui.. • 

Questo è il mio cavallo f gridò il sire 
di Créqui con una significativa smorfia. 

^-Questi è mio fratello! esclamò Morabba 
inginocchiandosi presso allo sfiguralo corpo 
che la cliinea riconduceva al suo padrone. 
Alcanzor è vendicato!... 

— Sire, vedete il principale autore di 
cotèsla galante avventura, disse il duca di 
Guisa mostrando la giumenta che lo avea 
condotto di notte nella casa di Morabba. 

— Altezza, pregale Iddio per i morti di 
questa galante avventura! soggiunse Morab- 
ba con voce indistinta, gettandosi con sordi 
gemiti sul cadavere del fratello; la mia ani- 
ma si appressa ad uscire dalla sua prigione 
per seguirvi in Provenza, se il Cielo vi ac- 
consente, ed allora il signor di Créqui eri- 
delerà l’ audio di don Filippino, il quale 
racchiudeva un bel talismano per gli sven- 
turati, cioè un veleno che io non coniava 
più assaporare, dopo questa notte!' 

Ella spirò quasi sul momento, e delle tre 
persone che la piansero, Errico IV non fu 
il meno sensibile ad una perdila eli’ ei si 
sentiva di avere involontariamente cagiona- 
la, e. per mollo tempo ricordossi della so- 
rella del Maugrabin. 

FINE. - 
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2l ponte San Michele era, verso la fine del 
diciassettesimo secolo, all' apogeo del suo 
splendore. Questo ponte, che univa il quar- 
tiere dell’ Università all’ isola della tlitè, ed 
all’ opulenta strada Sainl-Denis era tanto 
celebre in Europa quanto il ponte di Niello 
a Venezia. In quelle poche abitazioni che 
vi erano (1), trovavansi de’banderaj, dei 
cambiatori, de’ bisciultieri e degli orali : la 



(1) Le case del ponte San-Michele non sono 
stale demolite che al principio del diciannovesi- 
mo secolo. Il Gran-Cqstelletlo subì la stessa sorte 
qualche mese dopo. È mestieri convenire che Pa- 
rigi ha perduto in pittoresco ed in rimembranze 
tutto quello che ha guadagnato in bellezza rego- 
lare con queste demolizioni. - • 
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porpora, il moerro e la seia vi sì univano 
ai metalli preziosi che l'Indùstria dell’uomo 
lia reso arrendevoli e duttili. Quelle botte- 
ghe, pochissimo eleganti, se si paragonano 
a quelle di adesso, racchiudevano nulla- 
meno delle immense ricchezze. Le stole, i 
piviali, le tuniche ed i camici sospesi presso 
i banderaj ; le monete alemagne, spagnuole 
ed inglesi ammucchiate presso i cambiato- 
ri ; i reliquiari di argento e di argento in- 
dorato, i calici finemente lavorati, gli anel- 
li, i pezzi di argenteria aggruppali presso i 
giojellieri e presso gli orafi, facevano risa- 
lire ad olire quattordici milioni lemercatan- 
zie in vendita sul solo ponte San-Miehele. 
Questa cifra è almeno quella che trovasi ne- 
gli alti degli apprezzamenti del commercio 
di Parigi redatli nel 1657 per ordine del 
preposto de’ mercatanti. 

Nella prima linea delle splendide botte- 
ghe notavasi quella che aveva per insegna 
il Montone bianco . Spaziose, vetriale cou 
lastre convesse di Boemia lasciavano ve- 
dere nel suo interno degli orologi , delle 
boccette, delle scatole di oro e di argento 
cesellate con uno squisito gusto ; delle po- 
sate di argento, di argento doralo e di oro 
lavorale con un’ arte maravigliosa, maestro 
Antonio Delafosse (1), il proprietario di 

(1) Antonio Delafosse, V orafo del ponte San- ( 



Digitized by Google 




DELA FOSSE 109 

questa bottega, era non solamente un pro- 
bo, onesto ed intelligente commerciante, 
ma eziandio un accurato operajo, un distinto 
Artista, che imprimeva a lutl’i lavori uscen- 
do dalle sue mani un tipo particolare di no- 
biltà e di originalità. Il credito aveva ricom- 
pensato il suo ingegno, ed i signori della 
corte, le belle dame, ed anche i ricchi bor- 
ghesi della città, non sarebbero stati punto 
del lutto contenti di un giojcllo o di un 
pezzo di oreficeria, se non fosse uscito dal 
magazzino di Antonio Delafosse. La fama e 
la riputazione della casa erano d’altronde 
di antica data, giacché 1* avolo ed il padre 
di quest' abile artigiano eransi illustrati be- 
nanche ed arricchiti sul ponte San-Miche- 
le, nello stesso negozio e mercè lo stesso 
genere di commercio. 

Maestro Antonio aveva appena compiuto 
il suo trentesimo anno nel 1661. Era un 
giovane vivace, gaio, spiritoso, la cui alla 
fronte, gli occhi loquaci, ed i modi franchi 
e gentili, palesavano la buona coscienza e 
la felicità domestica. 



Michele, fu lo zio dell’ autore di Manlio , ed il 
fratello di Carlo Lafosse, abile e celebre pittore, 
al quale debbonsi le pitture detta cupola degli In- 
validi. Quest’ ultimo era allievo di Lebrun e di- 
venne dopo di lui rettore dell’ Accademia di pit- 
tura. 
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Di fatti, nessuno ai mondo non poteva 
dirsi più felice quanto il gioielliere ; adoralo 
da’ suoi operai, de' quali era il tutore ed il 
padre, stimato da’suoi vicini e da’ suoi nu- 
merosi clienti della città, adorato da una 
sposa giovane, bella e virtuosa, ei godeva 
nobilmente di una felicità da lui ben meri- 
tala. Enrichetta Polardier, sua moglie, era 
una delle più compiute beltà di quelì’epoca: 
la taglia di lei era svelta e fatta a pennello, 
la capigliatura di un nero lucido, la ’pelle 
di una bianchezza e di una estrema, delica- 
tezza. - 

L’ armoniosa espressione del di lei viso 
era sì commovente, lo sguardo, il sorriso 
avevano qualche cosa di sì soave, che Ni- 
non de l’Enclos, la quale attratta dalla fama 
• delia sua bellezza, era andato a- vederla coi 
pretesto di comperare de’ giojelli non aveva 
potuto fare a meno di dire sommessamente 
al signor di Villarceaux, dopo aver conside- 
ratela bella giojclLiera: « Andiamocene su- 
bito, signor duca, dappoiché, se 'guardassi 
molto .tempo questa donna romperei per di- 
snello ritirandomi tutti gli specchi del mio 
palazzo. )) ; 

La beltà di Enrichetta attirava, non meno 
che l’ ingegno di maestro Antonio, i più 
ricchi e più galanti signori della corte. Di 
-questo numero era Niccolò Fouquel, proe- 
curator generale del Parlamento di Parigi e 
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sopraintendente delle Finanze. Foucpiet di 
cui le passioni erano vivaci ed impetuose, 
e pel quale Boileau fè questo verso caratte- 
ristico : ' 

/ 

* > * 

« Jamais surintendaot nc trouva des cruelles ». 

non potè vedere Enrichetta senza divenirne 
perdutamente amante ; ora, secondo lui, 
dal desiderio al possesso, non v’era che un 
passo non difficile a sormontare. Fouquet 
era allora innamorato eziandio di madami- 
gella di la Vallière, che Luigi XIV già ama- 
va : egli preparava una sontuosa festa nella 
sua terra di Vaux,,e madamigella di la Val- 
lière doveva accompagnarvi il giovane re e 
la regina Anna d’Austria, di cui ella era da- 
migella d’ onore. Il sopraintendente cavò 
partilo da questa duplice circostanza: ordi- 
nò al giojellicrc una magnifica scatola d’ o- 
ro, destinata ad essere offerta a madamigel- 
la di la Vallière. 

Questa scatola doveva avere un doppio 
fondo in cui si trovasse un prezioso ritratto 
di quella che già era favorita : questo ri- 
tratto sarebbe stato situato alla cima di urta 
palma, ed a quest’albero uno scojattolo con 
questa divisa, ch’era quella di Fouquet: Quo 
non ascendami )) Ove non arriverò ? L’al- 
legoria era evidente, e Fouquet ( che chia- 
mavasi anche il marchese- di Belle*Isle ), 
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che del resto oon faceva multerò nè della 
sua ambizione nè de’ suoi amori* pagò ben 
caro la sfacciataggine de’ suoi omaggi ed il 
cinismo del suo incenso. . 

Checché ne sia, 1’ ordinativo di quella 
scatola d’oro presso Antonio Delafosse, la 
compera di qualche altro gioiello, tali che 
braccialetti, girandole di diamanti , orec- 
chini, anelli e soatole da confetti, avevano 
messo tra il sopraintendente e Y artista, se 
non un’apparenza di famigliarità, almeno un 
commercio esente da ogni severità di eti- 
chetta. Il sopraintendente approfittava, da 
cercatore di buone fortune, di questo stato 
di cose : sotto pretesto di sorvegliare il la- 
voro della scatola destinala a madamigella 
di la Vallière, e tale scatola meritava certa- 
mente quell’ apparente cura, giacché essa 
-doveva costare più di mille luigi, egli ve- 
niva ogni giorno a passare delle intere ore 
-nella bottega del giojelliere. Questi del tut- 
to dedito alla sua arte ed alla sua inspirazio- 
ne, non vedeva le occhiale che il soprain-. 
tendente lanciava alla moglie; e se le aves- 
se anche vedute, che avrebbe potuto teme- 
re ? La bella Enrichella non era dessa la 
stessa virtù e castità ? E tutti i soprainten- 
denti del mondo avessero pure cospirato 
alla perdita del suo onore, ella li avrebbe 
fatto arrossire della loro insolenza e della 
loro corruzione. 
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Una mallina del mese di luglio 1061, il 
giorno prima di quello in cui la scatola mi- 
steriosa doveva essere consegnata al sopra- 
intendente, e due giorni innanzi della cele- 
bre festa di Vaux, Enrichetla fè chiamare il 
marito nella di lei stanza. Antonio si affret- 
tò di abbandonare il suo lavoratore e di sa- 
lirvi. 

— Amico mio, disse la giovane moglie 
con una pudica emozione, non vi ho giam- 
mai ridetto le tante insipidezze che ogni 
giorno mi si dicono da' zerbinotti della città 
o da damerini della corte : una donna one- 
sta ode tutto, alza le spalle, cd ama sempre- 
piùsuo marito. Ma adesso mi veggo costret- 
ta a rompere un silenzio che potrebbe pa- 
rervi condannabile, se lo conservassi per 
più lunga pezza. Sappiale, Antonio, che il 
marchese di Belle-Isle, il soprain leu dente 
delle linanze, si è invaghito di me, che ha 
• osato dirmelo, e che anche oggi, quando 
va a cessare il pretesto ch’egli aveva di pre- 
sentarsi qui luti’ i giorni, mi ha fallo per- 
venire per un mezzo segreto una lettera che 
vi do, onde operiate secondo le inspirazio- 
ni della vostra saviezza e della vostra pru- 
denza. 

Enrichelta rimise al giojelliere una lette- 
rina elegante e profumata, che conteneva 
queste parole : 

« Degnatevi di uscire stasera della vostra 
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bottega per andare ad udire i Vespri a San 
Benedetto. Alla vostra uscita della chiesa, 
due uomini colla mia livrea vi faranno sali- 
re in una carrozza che vi condurrà al mio 
palazzo : non vi negherete, se debbo confi- 
darmi alla grazia colla quale avete ricevuto 
le mie confessioni, e stasera potrò porre a 
vicenda ai vostri piedi amore, grado, dignità 
e fortuna. » 

Questa lettera era scritta di suo pugno e 
firmala marchese di Belle-Isle. Un poscritto 
raccomandava a colei cui era diretta di av- 
volgersi in un mantello nero e di coprirsi il 
capo cpn una teresa verde (1). 

— .Che ne dite, amico ? domandò dopo, 
clic il marito ebbe terminato la lettura, En- 
richella la cui fronte era rossa di pudore e 
di sdegno. 

— Il signor Fouquel ò un imprudente, 
uno sciocco, un pazzo, rispose il giojelliere, 
la cui ridente fisonomia non avea punto 
cangialo di espressione. Egli tiene a quel 
che pare, ad aumentare il numero de f suoi 
nemici, di’ è intanto già mollo grande ; Id- 
dio ne abbia misericordia. 

— Ma che pretendereste fare, amico mio? 
disse con voce spaventala Enrichetta. 

(1) La teresa era una specie di cappuccio di raso 
del quale le dame si avviluppavano il capo, come 
fanno le Spagnuole della mantiglia. 
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— Quel che pretendo fare? punirlo della 
di lui tracotante presunzione , e giudica 
da le stessa so il piano che improvviso è 
cattivo. 

In questo momento un commesso tutto 
affannoso si presentò alla porla dell’ appar- 
tamento. » 

— Signor Delafosse. diss’ egli, la bottega 
è zeppa di signori che cercano di voi ; po- 
tete discendere per parlar loro ? 

— Che aspettino, rispose bruscamente il 
giojeliiere. • * 

— Impossibile, soggiunse il commesso: 
il signor preposto dei mercatanti, il signor 
duca di Hoquelaure, il signor marchese di 
Sevigné, il signor Colbert, consigliere di 
stato, ed anche altri che non mi ricordo il 
nome. - 

. — I signori di Boquelaure, Sevigné, Col- 
bert, tutti nemici giurali dal soprainlenden- 
te. Ah ! se volessi ! 

— Amico mio, disse Enrichetta, sostieni 
il tuo onore, ma non bramo nessuna ven- 
detta ! 

— Enrichetta, mia Enrichetta, rispose il 
giojeliiere doponendo sulla fronte della mo- 
glie un tenero bàcio, presso di te non si 
può avere che de’ buoni pensieri, che delle 
leali speranze. Il signor sopraintendente 
cospira al mio onore, ma io non mi vendi- 
cherò di luiehe illuminandolo sulla sua con- 
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dotta, clic minaccia di gettarlo nell* abisso. 
Or ora ritorno. 

Difalti Antonio Delafosse trovò nella sua 
bottega, ove discese, i compratori che gli 
erano stati annunciati. 

— Andiamo, maestro Delafosse, esclamò 
Colbert vedendolo, finalmente eccovi ; non 
sapevate che il signor preposto de’ merca- 
tanti vi aspettava ? Noi veniamo tutti qui a 
barattare il nostro danaro ed il nostro oro 
monetato contro le vostri brillanti crepunde. 

— Crepunde ! signor di Colbert, fece il 
gioielliere con aria piccala. 

— Oh! non vi offendete dell’espressione, 
maestro Antonio, interruppe Colbert batten- 
do lievemente sulla spalla del gioielliere, 
non v* ha nessuno prò di me che non stimi 
le arti ed il commercio, ed è, come penso, 
che ad incoraggiarli degnamente i grandi 
dovrebbero impiegare le loro ricchezze... 
e non, soggiuntegli sommessamente, a sti- 
pendiare il vizio e la corruzione. Noi andia- 
mo tulli, quanti qui siamo, alla festa del 
marchese di Belle-Isle, a Vaux ; vi sarà an- 
che il re, maestro Antonio, ed è per non 
scomparire troppo col nostro splendido an- 
fitrione, ( e Colbert appoggiò su questa pa- 
rola) che veniamo a provvederci di que’non- 
nulla graziosi che piacciono tanto alle dame 
della corte e della città. Andiamo, maestro 
Antonio, fate vedere al signor preposto dei 
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morcntanli i vostri anelli colle armi della 
città di Parigi ; offrile al giovane Sevigné 
delle confettiere di argento doralo e delle 
catene di oro e di topazi ; egli è tuttavia 
fanciullo, ed inoltre, innamoralo; date al 
signor di Roquelaurc delle collane e dei 
braccialetti, questi è l'uomo di Francia, 
checché egli ne dica, il più innanzi nello 
buone grazie delle dame della corte. A me, 
maestro Antonio, date qualche pennino di 
diamanti, qualehe buono anello, mollo an- 
tico e pesante, ho alcuni parenti di provin- 
cia da fare de’ donativi ed un siniscalco di 
Poitiers da presentare alla corte di Vaux. 

— Sig. di Colbert, rispose il duca di Ro- 
quclaure, potreste, per poco che vi aggrada, 
comperare tutta la bottega di maestro Dcla- 
fosse, mentre la raccomandazione del cardi- 
nale Mazzarino incomincia a produrre il suo 
effetto, e vi siete, a quel che pare, in buona 
strada ; amato dal re, che incomincia a non 
vedere che per i vostri occhi... 

— Signor duca, rispose Colbert secca- 
mente, potrei pervenire forse a de’posli alti, 
ma, per certo, non ne sarei più ricco, dap- 
poiché detesto sovranamente coloro che col- 
gono a piene mani nè forzieri dello stato, 
senza punto molestarsi della gloria del re 
nò della miseria del popolo. 

— Ma, signor di Colbert ... il Cardinal 
Mazzarino... fece il duca. 
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— Il cardinale faceva ciò clic egli voleva, 
ed io farò, se le circostanze l’ordinano, quel 
che converrà al re ed alla Francia. 

Di poi, prendendo una scatola d’ oro am- 
mirabilmente cesellata e rabescata che un 
operajo recava a maestro Antonio, Colbcrt 
esclamò: 

— Veramente,* Delafosse, voi siete un uo- 
mo di genio, e fa mestieri venire qui per 
contemplare de’ simili capi-d’ opera. 

Antonio tremava. Questa scatola'' èra pre- 
cisamente quella del soprainlendente, e se 
per azzardo Colberl trovava il segreto del 
duplice fondo, la disgrazia di Fouquet dive- 
niva inevitabile. 

Maestro Antonio proccurava d’impadronir- 
si della scatola, ma Colbert non cessava di 
volgerla e rivolgerla, ed esaminarla ne’ suoi 
più minuziosi particolari. Egli la mirava, la 
sollevava con curiosità, e più maestro Anto- 
nio si avanzava per afferrarla, piu Colbert 
poneva lentezza a riguardarla. 

— In coscienza, signori, è duopo resti- 
tuire le armi a maestro Antonio, diss’ egli 
alla fine ; per questa sorta di giojelli egli è 
superiore agli orafi di Firenze e di Venezia. 
Guardate dunque,, signori, come ò finita, co- 
me è perfetta ; ma badale, vi ha là dentro 
senza che possiate dubitarne, una perla che 
vale tutto un regno. 

Il tuono con cui Colbert pronunziò queste 
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ultime parole provò a Delafosso eli* egli era 
iastruitoe del mistero che conteneva la sco- 
tola e del nome di colui al quale apparte* 
neva. Nullameno il gioielliere gli domandò, 
col sorriso il più grazioso eh’ ei potette si- 
mulare, che cosa intendesse per questa per- 
la così preziosa. 

— Intendo, maestro Antonio, la estrema 
purezza del vostro ingegno, intendo questo 
tipo poetico che voi imprimete a tutto quel- 
lo che esce dalle vostre mani. , ' 

— Questa scatola si vende ? ebbene io la 
compero, esclamò Roquelaure. 

Il gioielliere cadeva da Cariddi in Scilla; 
la risposta di Colbert lo avea rassicurato, la 
domanda del duca lo gettava in un novello 
imbarazzo. - 

— Signor duca, egli balbettava, mi è im- 
possibile di disfarmi di questa scatola . . . 
essa è venduta. 

— Ed a chi ? chiese il duca. 

Maestro Antonio era collo : Colbert, que- 
sta volta, venne in suo aiuto. 

— Signor duca, diss’ egli a Roquelaure, 
un gioielliere deve in taluni casi essere si 
discreto quanto un confessore. Maestro An- 
tonio non vi risponderà, e non può rispon- 
dervi. Indovinate se potete, e soprattutto 
tacete la parola dell’ enigma. La Sfinge sa- 
peva tacersi. 

E, dopo aver scelto que’ diversi obbietti 
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che avevano maggiormente lusingato i loro 
occhi, i quattro i visitatori partirono nella 
carrozza di Roquelaure, che li condusse al 
Louvre. "• * =■ 

Maestro Antonio risalì subito all’ apparta- 
mento della moglie. 

— Ho un duplice motivo, ora, per vedere 
il signor Fouquet, le diss’egli, debbo dargli 
una lezione ed un salutare consiglio. Il si- 
gnor di Colbert sa ogni cosa, e guai a lui ! 
Ma non si tratta di questo. Dammi, mia cara 
Enrichelta, i tuoi abiti, tu mi vestirai, ed io 
mi farò rapire in tua vece. 

— Mascherarvi sei mesi dopo il carneva- 
le ! Antonio ci avete pensato ? ciò è conve- 
nevole ? disse Enrichella. 

— Un gran signore che si maschera tutt’i 
giorni per nuocere, mi perdonerà senza dub- 
bio di travestirmi per rendere un servigio... 
ed a lui ancora. 

— Ma Antonio, la religione ?... ; 

— Iddio ci vede i cuori, e d’altronde s’e- 
gli ha peccato, cara Enrichetla, io tolgo tu 
di me. 

Maestro Antonio si vestì delle vesti della 
moglie tanto bene per quante potè, senza 
dimenticare la teresa verde e s’ incamminò 
vei‘so il portico della chiesa San Benedetto. 

Dopo qualche secondi, egli fu afferrato da 
due vigorosi lacchè, e gettato in una car- 
rozza che lo condusse al gran trotto ella casa 
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di piacere de) sopram (e ndenle, situata nel 
Sobborgo Sant’ Antonio. 

Appena introdotto in una graziosa stan- 
zetta ove il soprainlendcnte attendeva, mae- 
stro Antonio si sbarazzò rapidamente dc’suoi 
vestili d’impronto, della sua teresa verde 
e della sua maschera, ed apparve diuanzi 
Fouquel in abito di velinto, colla spada a 
lato ed il cappello sotto il braccio. 

— * Andate a riportare questi abiti in mia 
casa, ponte San-Micbele, alf insegna del 
Montone bianco , disse il gioielliere ai due 
lacchè rapitori, gettando loro una borsa ben 
guarnita, ed un’altra volta siate più accorti, 
o, meglio ancora, rinunciate a questo vii 
mestiere che fate. ' 

— Che significa cotesta mascherata? gri- 
dò Fouquel la cui collera uguagliava il di- 
spiacere, spiegatemi maestro Auloaio l’au- 
dace condotta che tenete ? 

— Eccellenza, rispose Antonio con nobile 
fermezza, son io che vengo a chiedervi la 
spiegazione della vostra. Non è colpa mia 
se, per giungere fino a voi, ho dovuto rive- 
stirmi con questi abiti che voi stesso, del 
resto, avete indicato. 

— Uscite, disse Fouquel a’ suoi servi*- e 
voi, o signore spiegatevi. - ... 

I due servi si ritirarono, e maestro Anto- 
nio, prendendo uu aspetto degno e rispet- 
toso a vicenda, disse a Fouquel; * 
Delafosse 9 
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— Eccellenza, voi avole voluto, per prezzo 
della naia fiducia e del rispello che non lio 
cessalo mai di testimoniarvi, stampare sul 
mio nome l'impronta del ridicolo e dell’ in- 
famia. Voi avete voluto sedurre c disonorare 
naia moglie. 

— Dimenticate, o signore, clic voi siete 
in mia casa? interruppe Fouquet fuor di se; 
dimenticale che, con una parola, con un ge- 
sto, potrei farvi gettare dalla finestra o farvi 
morire sotto il bastone ?... 

— Morire sotto il bastone, eccellenza, in- 
terruppe alla sua volta il giojelliere, ponen- 
do la mano sull’ elsa della spada, un uomo 
di cuore che porla e che ha il diritto di por- 
tare una spada si ride di ogni qualunque 
specie di minaccia. Se il signor soprainlen- 
dente è nobile per nascila, il che tulli con- 
testano, il giojelliere Antonio Delafosse ò 
gentiluomo di cuore e di fallo, dappoiché 
suo avolo era scabino (1) sotto il regno di 
re Errico IV : noi, dunque, siamo uguali 
per questa parte, eccellenza.... E non lo sa- 
remmo, soggiunse il giojelliere, se il primo, 
audace, portasse la mano su di me, il che 
pagherebbe colla sua vita tanta temerità!..: 

— Voi mi braveggiale, o signore, rispose 
Fouquet sorpreso c spaventalo da queste 

(1) Antico Uficiale eh’ era dello per la polizia 
x c gli affari di una città in Francia. 
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ul lime parole del fiero gioielliere ; ina pen- 
sale dunque che per mancanza dì violenza 
potrei impiegare de’ mezzi più sicuri e più 
unisoni alla mia dignità ? 

— La Bastiglia, non è egli vero, signor 
soprainlendcnte, e so 'Mie all’ uopo avete 
sempre de’ dispacci firmati in bianco ? Afd 
mi credule dunque così imprudente per es- 
sere venuto qui, non per insultarvi, ma per 
farvi rientrare in voi stesso, senza tórre Irt 
precauzioni che la conoscenza che ho dei 
gran signori mi suggerisce. Eccellenza, che 
io dorma stanotte alla Bastiglia, e domani vói 
verrete a farmi compagnia, ve ne assicuro. 
Questa sera, se non mi sarò ritirato libera- 
mente innanzi mezzanotte, la scatola che 
destinavate a madamigella di la Vallière sa- 
rà consegnala al re per le cure del signor 
Colbert... Opera le adesso come credete me- 
glio. 

— Diamine ! maestro Antonio, voi non 
siete solamente un abile giojellierc, a quel 
che pare, ma eziandio talora un esperto di^ 
plomatico. 

— Da voi, eccellenza, non temerei nulla, 
e contro di voi solo non avrei tolto alcuna 
precauzione; ma tuli’ i vostri favoriti non 
rassomigliano ai signori di Lafonlaine. Pe- 
lisson Jannart. Ve ne ha qualcuno che 
specula sulle vostre debolezze, sulle vostre 
inclinazioni... 
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— Perche non dile su* miei vizi ? 

— Eccellenza, non sono punto qui venuto 
per offendervi, Dio noi voglia ! Son venuto 
per versare il dolore di cui il voslro proce- 
dere mi ha riempilo ; per supplicarvi, in 
nome del rispello e dell* attaccamento che 
vi portava, di porre più circospezione, più 
delicatezza nella vostra condotta... 

— Comprendo, interruppe il soprainlen- 
denle, di cui lo spirilo delia circostanza non 
mancava mai , voi siete venuto , maestro 
Antonio, a rappresentare la parte del filoso- 
fo Alenodoro. 

— Sono poco inslruilo, disse il gioiellie- 
re, se vostra eccellenza volesse compiacersi 
di spiegarsi... 

— Augusto Ottavio, imperalor romano, 
proseguì Fouquet, non risparmiava nessuna 
donna nella sua disordinala passione, e le 
faceva venire nel di lui palagio per amore o 
per forza ; il filosofo Alenodoro, favorito di 
questo principe, servissi di un mezzo simile 
al voslro per ritirare l'imperatore da questo 
vizio.Àuguslo avendo mandalo un giorno una 
portantina ad una dama della famiglia Ca- 
millo, rispettala a Roma, il filosofo temendo 
le funeste conseguenze di questo disegno, 
si condusse al palagio di questa dama, e 
1* avvertì dell’insidia che le si voleva tende- 
re ; ella se ne dolse al marito che minacciò 
di pugnalare i messi di Augusto, quando si 
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presenterebbero per cercare sua moglie; ma 
il savio Alenodoro li calmò entrambi, e chie- 
se una «Ielle vesti delta dama, eh* ei rivesti 
dopo di aver nascosto una spada sotto la 
sua veste. Salì nella portantina in tal guisa 
travestito, ed i messi di Augusto non dubi- 
tando di nulla lo condussero a lui. 

Questo principe, con una premura pro- 
porzionala alla sua passione corse egli stesso 
ad aprire la portantina : Atenodoro, allora 
cavando la spada, precipilossi su di lui, di- 
cendo: Così ti avrebbero potuto assassinare! 
Non abbandonerai dunque mai un sentiero 
che ti espone a tanti perigli ? La gelosia ed 
il risentimento avrebbero potuto porre nel 
mio posto un’ assassino travestito; che que- 
sto li sia dunque di avvertimento. 

L’imperatore ringraziò al filosofo del di 
lui stratagemma, gli donò cento talenti di 
oro, ed incominciò a correggersi di simili 
disordinali piaceri. La prima parte di que- 
sta istoria, consegnata in Plutarco, non è 
dessa la vostra, maestro Antonio? 

— Sarei fortunato, eccellenza, se il pen- 
timento e le buoni risoluzioni dell’ impera- 
tore Augusto potessero toccarvi, e mi sti- 
merei degno delle più grandi ricompense, 
se concorressi a conservare alla Francia ed 
al re un uomo che le sue grandi qualità po- 
trebbero portare al grado ove s’innalzarono 
un tempo il cardinale Richelicu ed il signor 
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di Mazzarino. Eccellenza, eccellenza, non 
Mancale più lungamente la sorte che vi lia 
sempre, sorriso : rientrale nel sentiero dcl- 

V onestà, ilo-l nobile e del bello : questa e 

V unica soddisfazione che vi chiedo per 1 ol- 
fèsa che avete voluto farmi. 

II soprainlendente era scosso. Appoggiato 
durante le preghiere del gioielliere contro 
ini piedistallo di marmo, sormontalo dal 
busto in bronzo di Luigi XIV fanciullo, ei 
■pareva in preda ad una viva agitazione, fi- 
nalmente si avvicinò al gioielliere, e por- 
gendogli la mano, gli disse : 

— Maestro Antonio, le vostre parole son 
dure, ma esse partono da un cuore ietto. 
Ricevete le mie scuse, i miei ringraziamen- 
ti, ed accettale la mia amicizia. Lo .conlesso, 
Lo dimenticato un istante ciò clic io debbo 
ad un cittadino utile, ad una sposa casta e 
virtuosa ; le donne, di cui, ne convengo, ì 
mici trascorsi lenlalivi non ini avevano dato 
sempre un'alta idea, sono in questo mo- 
mento riabilitale nel, mio animo coll esem- 
pio della vostra. Me lo prometto qui, mae- 
stro Antonio, il sopraintep/Jenlc Fouquel si, 
sforzerà di seguire i consigli del suo amico 
il gioj olile re,. 

— Incominciale dunque fin da ora, sog- 
giunse Antonio incoraggialo dall accento di 
sincerità, di Fouquel ; sospendete la festa di 
Yuux, rinunciate a madamigella di La vai* 



DELtFOSSE 127 

lière ; voi siete circondato da polenti ed 
Instancabili nemici ; non ambile ad uno 
splendore ed a delie pretensioni clic com- 
pirebbero di perdervi nell’ animo del re. 
Siate prudente, eccellenza, 0 disarmale l’o- 
dio, se n’ è tempo aueora, mercè la vostra 
semplicità e regolarità, siccomo voi lo fate 
tacere col vostro ingegno. 

Ed a tale uopo il giojelliere credè dover 
raccontare al sopruintendente la visita ch'ei 
atea ricevuta, la mattina, del signor di Col- 
beri, le riflessioni che questi avea fatte sulla 
scatola di oro, e le reticenze dei suoi di- 
scorsi al duca di Roquelaure ed al giovine 
marchese di Sevigné. 

— Mi è impossibile d’indugiare o disop- 
primere la festa che debbo dare a Vaux, 
rispose Fouquel ; il re, la regina madre, 
tult’i cortigiani sono invitali, ed io bo speso 
piò di IOO, (MIO scudi per renderla degna di 
essi e di me. E questa festa, bisogna che il 
confessi, questa festa elio tutti credono che 
si dia in onore di Luigi XIY, non è consa- 
crala che alla bella La Maltiére ; è per lei, 
per sua cagione che io consumo i fondi del 
mio risparmio di dieci anni. Quanto potrei 
dire con piò di verità che Larochefoucautd 
atta duchessa di Longueville : 

Pmtr meri ter seni cocur, pour pia ire à ses 
beaux yeax, 

•Pai [ait la rjucrrc au i*oi,je Vaierai» failc 
a il v dieux. 
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li dado è. (ralle, e, checché ne poirà na- 
scere dal risultato della lolla, è mestieri che 
i destini si compiono... 

— Ma, rispose il giojelliore^si assicura 
che madamigella di La Vallière piaccia a 
Sua Maestà ; si azzarda anche a dire che il 
nostro giovane monarca si conduca sovente 
a visitare nel castello di San-Germano la 
prima damigella di onore della signora du- 
chessa d’ Orleans. 

; — Che importa, disse il soprainlendenle, 
un trono è troppo angusto per essere divi- 
so ; ma un cuor di donna... 

— A quel che pare, eccellenza, vi ha più 
ambizione che amore ne’ vostri progetti su 
di madamigella di La Vallière. 

Tanto dell’una che dell’auro, mio caro 
Antonio, esclamò: con fuoco il soprainten- 
dente, trascinalo da un’irresistibile pensie- 
ro. Qual felicità di dovere ad una donna che 
si ama una partecipazione tutta risplendente 
all’andamento di-un -goyer.no 1 La Vallière, 
sottomessa al giogo di oro che io le destino, 
si fa amare dal re, se ciò non è già fatto, cd 
io divengo primo ministro. Quale splendore 
discende allora sulla Francia!. ...Termino il 
Louvre, abbellisco Parigi di monumenti utili 
e magnifici, scavo de’ canali, appiano delle 
vie, 1’ Oceano ed il Mediterraneo si con- 
giungono alla mia voce, incoraggio il com- 
mercio, T agricoltura, l’ industria : dò alle 
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letti re, alle scienze, alle arti, delle corone 
e delie ricompense ; il nome della Francia, 
quello del re sono dappertutto benedetti ; 
ed io, sublime artefice di tulle coleste ma- 
raviglie, di tulle còleste gioie, ne godo in 
silenzio, Ira un padrone che venero ed una 
amante adorala, della grandezza, della glo- 
ria e del potere della mia nobile patria (4); 

— Ecco un bel sogno, eccelleuza,risposc 
il giojclliere ; ma, se soccombete, o non vi 
si terrà conto di tutte le vostre generose in- 
tenzioni, vi si rimproveranno i vostri errori, 
i vostri delitti forse. .. Eccellenza , ve ne 
scongiuro, non vi lasciate trarre su questo 
ignoto mare, sotto la fede di perfide stelle; 

— Maestro Antonio, Iddio mi proteggerà 
come ita protetto ltichelieu c Mazzarino, 
che volevano come me la felicità della Fran- 
cia. Del resto, mi abbandono, lo ripeto, al 
imo destino, e mi getto col cupo chino nella 
lizza. Ve pile posdomani al mio castello di - 
"Vaux. maestro Antonio, voglio che siale te- 
stimonio di questa festa di cui se ne parlerà 
ancora tra tre secoli ; venite e portale so- 



(1) Al tempo detrarreste del sopraintenden!e,si 
rinvenne nelle sue carte una memoria ove sono 
sviluppali i progetti che analizziamo qui. Questo 
manoscritto ha per titolo: Miglior amento dello 
Stalo . scritto lutto di carattere di Fouquel, e si 
trova udlu Biblioteca reale. 
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prulluUo il prezioso giojello del quale vo- 
glio lare omaggio, in mezzo aH’enlusiasmo 
dei diverlimenli , a madamigella di La Val- 
lière. 

— Temo mollo, eccellenza, che questo 
presente non sia per voi un’ altro vaso di 
Pandora : dal fondo di quel giojello uscirà 
un diluvio di mali. 

— Portatelo in tutt’i casi, e non temete 
di nulla ; pensale che, se mai il marchese 
di Belle-Isle sarà primo ministro, non di- 
menticherà il giojelliere Antonio Delafosse. 
Intanto , accettale questa borsa in testimo- 
nianza del mio pentimento e della mia ami- 
cizia. 

— Dell’oro! eccellenza, oibò ! Riceverò 
il prezzo equo del mio lavoro, sia : ma un 
presente di denaro, mai ! . . . Orbò* eccel- 
lenza, soggiunse il giojelliere fissando i suoi 
sguardi sul busto di Luigi XIV, volete farmi 
un regalo, datemi questo ritratto del re. ..e... 

— E che altro ? chiese Pouquet. 

— Ed il vostro eccellenza. 

— Sia fatto secondo la vostra volontà, ri- 
spose Fouquel, ed adesso addio, maestro 
Antonio ; ricordatevi che voglio vedervi a 
Vàux. 

Il soprainlendenle suonò, giunsero dei 
lacche che, sull’ordine di Fouquet, tolsero 
i due busti che collocarono a lato del gio- 
ielliere nella carrozza che doveva ricondur- 
lo a Parigi. 
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Innanzi elio suonasse mezzanotte, Anto* 
nio Delafosse era ritornalo alia sua abita- 
zione, e riportava alla moglie i particolari 
del suo abboccamento coi snpraintendenle. 

■*— Ohimè ! diceva la belia e buona Enri- 
chella, tu bai osato dirgli tutte queste cose, 
amico mio? 

— Sì, mia cara, rispondeva Antonio, e se 
il signor soprainlendente è savio, non tra* 
scurerà gli avvertimenti del gioielliere... 

Due giorni dopo, Antonio Delafosse assi- 
steva, siccome ne avea ricevuta Tingiunzio- 
ìie dal soprainlendente, alla splendida festa 
di Vaux. 

Questa festa era tutta asiatica: i profumi, 
i (lori, l’oro, l’argento, le stoffe preziose ri* 
lucevano da tulle le parti. La corte di Luigi 
XIV era maravigliata da un così prodigioso 
lusso, di una eleganza e di una prodigalità 
eccessiva. 

Fouquct, invece di cogliere lo scopo, lo 
uvea sorpassalo : ei voleva lusingare il re, 
ma invece lo umiliò. 

Vedendo le reti di fuoco greco che cin- 
gevano la foresta, ascoltando le ammirabili 
sinfonie che accarezzavano Y orecchio in 
luti’ i boschetti, contemplando un fuoco di 
artifìcio che sembrava aver la sua base nel 
cratere dell’ Etna e del Vesuvio, il giovane 
monarca esclamò : lutto ciò ha dell'insolen- 
le !..*Due volle, egli fu tentalo di fare arre* 
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stare il soprainléndenle in mezzo della fe- 
sta ; due volte Anna d’ Austria pervenne a 
calmare l’ ira impaziente di suo figlio. Ma 
quello che eccitò al più alto grado lo sde- 
gno del giovano re, fu la divisa di Fouquet: 
Quo non ascendavi ! e lo sciojattolo nelle 
sue armi. 

Dopo la cena, offerta in una galleria or- 
nala di enormi specchi di Venezia, illumi- 
nala da candelabri di oro massiccio, ed ove 
la famiglia reale ed i principali signori della 
eorte erano stati serviti da cinquanta paggi 
vestili di broccato d’oro, il re disse volgen- 
dosi al soprainlendenle eh’ erasi tenuto co- 
stantemente in piedi dietro la seggiola di 
Sua Maestà : 

« Fouquet, questo è troppo bello ! » 

Tale avvertimento, i segni che gli face- 
vano i suoi amici, nulla non potè rischiara- 
re lo sventurato Fouquet. Verso il termine 
della festa, egli andò a trovare il giojelliere 
che stava, col preposto de’ mercatanti, gli 
scabini di Parigi ed i delegati dell’alta bor- 
ghesia, in un salone contiguo alla galleria 
della festa. 

— La mia scatolata mia scatola, maestro 
Antonio, disse Fouquet. 
i Se ho un ultimo consiglio a darvi, ec- 
cellenza, questo è di non punto offrirla : vi 
va della vostra vita, rispose a voce bassa il 
giojelliere. Ho seguito il re molto dapprcs- 
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so, ho parlato col signor di Colbcrt. col si- 
gnor marchese di La Meilleraye, col duca 
di Roqoelaure ; sua maestà non dissimula 
il suo scontento... 

— La mia scatola, ripetè Fouquet con 
tuono che non permetteva osservazioni. 

— Eccola, eccellenza, ho doppiamente 
fallo il mio dovere. Ora facciamo la volontà 
del cielo! 

Luigi XIV aveva dato il segno della par- 
tenza. Una quantità immensa di lacchè ar- 
mati di faci riempivano i cortili ingombri di 
equipaggi ch’essi dovevano scortare, e cia- 
scuno proccurava di guadagnare il più pron- 
tamente la carrozza eh’ ei avea guidala. 

11 gioielliere cercava la sua ; incontrò il 
signor di Colbert che si diresse verso la 
vettura del re. 

— Maestro Antonio Delafosse , disse il 
consigliere di stalo al gioielliere, sua mae- 
stà testé ha ammirato la tabacchiera che voi 
avete falla per madamigella di La Vallière ; 
ha, in verità, ordinato che la si fondi per di- 
stribuirne il valsente ai poveri del villaggio 
di Vaux, ma ve ne ordina un’altra simile, o 
presso a poco uguale , e vi nomina inoltre 
gioielliere della corona. 

Maestro Antonio Delafosse fè un rispet- 
toso splulo col capo , e disse fra se : Io 
sono gioielliere della corona, il signor di 
Colbert è soprainlendenle delle Finanze ; 



Digilized by Google 




134 ANTONIO DEL A FOSSE 

in quanto al signor Fouquet, eccolo per- 
duto ! 

E di fatti, la domane* il cieco Fouquet 
entrava alla Bastiglia, da dove non doveva 
uscirne che per andare a passare quindici 
anni delia di lui vita al castello di Pignerol. 



FUSE 
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s«#na mula vigorosa, carica di due cava» 
licri, uno vecchio e snervalo, l’altro giovano 
e di una beltà notevole, fermavasi il 3 de- 
cembre 1601, dinanzi l’abitazione di messer 
Niccolò Lepetit uno de’ più celebri membri 
del foro di Parigi , e mazziere per questo 
presente anno 1601 dell’ordine illustrissi- 
mo degli avvocati. Il giovane abbandonò ce- 
lermente la groppa, e ricevè nelle di lui 
braccia il vecchio, di cui un pesante gabba- 
no rallentava ancora le mosse. Dopo aver 
raccomandato la cura della loro cavalcatura 
ad un servo che li seguiva a piede, i due 
cavalieri bussarono discretamente alla por- 
ta dell’ avvocalo. 

Niccolò Lepetit 10 
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La casa di messer Niccolò Lepelit era 
siluata all’ angolo della slrada del Liocorno 
nella Gilé, liiggià i più giovani membri 
dell’ordine avevano portati i loro penati nel 
bei quartiere di allora, quello dell’ Univer- 
sità, al di là de’ ponti ; ma messer Lepetit, 
che piccavasi di essere il nemico delle in- 
novazioni e 1’ apostolo stabile de’ vecchi usi 
del foro, dopo aver fulminalo contro questa 
tendenza universale d’ immegliamenti,er«isi 
trincierato invincibilmente nella di iui casa 
della slrada del Liocorno ; sforzandosi in 
tal guisa di ricondurre, col suo esempio 
come colle sue parole, l’ indocile gregge 
che allonlanavasi dall’ ovile. Del resto, la 
casa di messer Niccolò, quantunque antica, 
poiché essa datava dall’ anno 1373 e dal 
regno di Carlo V, era comoda e spaziosa. 
L’avvocato vi avea stabilito una ricca biblio- 
teca, frutto di quarant’ anni di cure e di ri- 
cerche ; un vasto parlatorio, salone dell’ e- 
poca, occupava una parte del pianterreno. 
Ed in un terreno limitrofo alla di lui casa e 
eh’ egli aveva comperato da’ santesi di San 
Pietro de’ Bovi, messer Niccolò avea fatto 
piantare un giardino perla giovane Isabella, 
sua figlia, grazioso e prediletto frullo di un 
tardo imeneo. Il sole, egli è vero, visitava 
di rado i poveri fiori trapiantali in questo 
angolo di terra, rad le rose, le giunchiglie, 
i garofani ed i gelsomini colpiti dalla morte 
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vi erano incessantemente rimpiazzali da no- 
velle vittime. 11 giardinetto d’isabella era 
un campo di battaglia ove la falce della 
morie aveva ciascun giorno a mietere, e le 
sue fresche piante rassomigliavano a qnri 
ma in inciuccili di Oriente che reelulavansi 
senza inai propagarsi. 

Una vecchia fantesca, dalla fisonomia gial- 
la e solcata da rughe, venne ad aprire la por- 
la, dopo di avere precedentemente ricono- 
sciuto i visitatori a traverso la grata dello 
sportellino. 

— Eliche! siete voi, signor governatore 
della Tournellc (1)! esclamò elio sorridendo, 
con quella familiarità che i vecchi servi im- 
piegavano rispetto agli antichi amici de'loi o 
padroni : se aspettavamo qualcuno, questi 
non era vostra signoria, giacché fa freddo, 
ed il tempo è nuvoloso come un giorno di 
circoncisione. 

— Egli è vero che fa un tempo a non 
porre un lebbroso fuori, rispose il vecchio; 
ma, Gellrude, voi sapete che vi sono dello 
occasioni che non si guarda il cielo se fu 
buon tempo o se piove. Il vostro padrone st 
è ritirato dall’udienza? Son quasi le Ire (2). 



(1) Tribunale che giudicava le cause criminali. 

(2) Le udienze del Parlamento duravano dalle 
nove ore di mattina a mezzogiorno; ma quando vi 
erano molte cause , duravano ancora fino alle 
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— Egli si è ritirato adesso, si starà ancora 
togliendo il cappuccio. 

— Andate a dirgli, Gellrude, che noi sia- 
mo qui, soggiunse il vecchio, e che il suo 
amico Ugo di Bois-Jourdan, accompagnalo 
dal figlio, brama parlargli di un aliare pre- 
murosissimo. 

— Oh ! oh ! qualche buon processo con- 
tro di qualche magnale, rispose la vecchia 
crollando con allegrezza il .capo, oppure 
qualche piccola dichiarazione col Preposto 
de’mercatanli c gli scabini, relalivamenle 
al mulino che si è distrutto alla Tournellc ! 

— Non si traila di un processo di questa 
specie pel momento, Gellrude, rispose il 
vecchio con un lieve movimento d’ impa- 
zienza cagionato dalla loquace curiosità 
della serva, trattasi semplicemente di una 
preda a porzione ove il signor avvocato vo- 
stro padrone ed io dobbiamo, se Iddio lo 
permette, non rappresentare che una parte 
secondaria. 

— Orbò, andiamo, sarà quel che sarà, 
rispose Gellrude un pochcllo dispiaciuta, 
vado a chiamarvi il signore. 

E cosi discorrendola vecchia serva aveva 
introdotto il padre ed il figlio nel parlatorio. 
Ella li lasciò invitandoli con un gesto a se- 

» 

due o alle tre, il che chiamavasi udienze di dopo 
pranzo. 
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«tersi su’ lucenti c spazzolati sgabelli clic Io 
guarnivano, e die, con un Crislo colossale, 
dipinto su tela da un’artista della scuola 
fiorentina, componeva lutto il mobile. 

— Ebbene, mio povero Michele, disse il 
vecchio al tiglio, quando furono soli, il tuo 
cuore balle ben forte, non è egli vero? Ecco 
il momento estremo che deve decidere 
della felicità o della sventura di tutta la tua 
vita. Fa coraggio, figliuolo mio, soggiunse 
Ugo, guardando il figlio con miscuglio inde- 
finibile di orgoglio paterno e di tenerezza, 
e riponiamo il tutto nelle mani di colui ch'è 
lassù, e che ci manda le gioje e c’ infligge 
le pene secondo la sua volontà. 

— Non vi fo un mistero, padre mio, ri- 
spose arrossando il giovanotto, io soffro 
mollo, ma molto. Pressentisco che il passo 
che volete fare per amor mio presso del 
signor mazziere, non avrà un favorevole ri- 
sultato. Oh padre mio, s’ei si negasse? 

— Fanciullo! fanciullo! interruppe il vec- 
chio affettando una sicurezza eh’ egli era 
lungi di avere realmente, tu non sai come 
trattansi gli affari del mondo.. ..Ma odo mes- 
ser Niccolò Lepetit . . . orsù coraggio, e so- 
prattutto, figlio mio, checche avvenga, della 
rassegnazione. 

L’avvocato entrò difalli; coslui era un 
vecchiotto ancora valido, di una fìsonomia 
che teneva del terzuolo e della formica, e di 
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cui la parola concisa, abbondante ed aratila 
palesava l’intelligenza e la faciltà di com- 
prensione. La sua voce, a cui egli sapeva 
«lare tutt’ i tuoni, secondo 1* umore che Io 
investiva ( e questa bizzarra proprietà di 
voce aveva contribuito, tanto almeno quanto 
la sua immensa erudizione, alla sua fama 
al foro ), era in allora nel suono naturale, 
cioè piena e sonora, il che parve di un buo- 
no augurio al governatore della Tournelle. 

— Eh!, eccovi dunque, mio caro e rispet- 
tabile amico ! esclamò il mazziere offrendo 
la mano ad Ugo di Bois-Jourdan, è dunque 
in cotal guisa che sorprendete la gente. Va 
Lene, benissimo, bene, optime , ma biso- 
gnava venire Ire ore più presto, avremmo 
desinato insieme, e ciò che mi dovete dire, 
]’ avremme dedotto, intcr poetila . Come va 
la vostra salute, amico mio? 

— Non si può meglio, messer Lepelit, ri- 
spose Ugo, e malgrado i miei sellantollo 
anni, ho il cuore tanto caldo ed il capo così 
freddo come un uomo di quaranta : ma ho 
l’onore di presentarvi un’ammalato... 

Ed il buonuomo indicò il figlio, che rosso 
e nne una veste di consigliere, non sapeva 
qual continenza tenere. 

— Chi? Michele ? rispose Y avvocato ; ad 

altri e non a me lo devi vendere. Egli ha 

una faccia di canonico di Sanl’-Opportuno 

ed una cera di Bernardino. Ho ben notato, 

• 
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nelle varie visite che ci ha fallo di tratto in 
tratto, ch’egli non era cosi cattivello nò 
scaltro come un tempo, ma non bisogna do- 
lersi di questo, mio vecchio amico, i giova- 
notti non possono ripudiare tanto presto le 
maniere di una adolescenza focosa, partico- 
larmente quando, come vostro figlio, son 
chiamati ad occupare de’posli gravi ed ono- 
rati. Oli! la malattia di Michele non durerà 
mollo, ne son convinto, e voi potete senza 
limore dividere la mia convinzione. 

— Lo spero, messere, rispose Ugo, c lo 
spero con tanto più fondamento, che non 
sta che in voi di guarirlo radicalmente que- 
sto unico ed amato figliuolo. 

— Voi scherzale, compare mio. interruppe 
messer Lepelil ; io non son medico, e non 
ho in mia vita aperto mai un libro di medi- 
cina, se ne escludete Galieno, al capitolo de 
casibus mulieris , per una causa che difen- 
deva, e che ho completamente guadagnala. 

— Come lutte quelle chq difendete, disse 
Bois-Jourdan. 

— Ilum ! hum ! esclamò il mazziere rin- 
galluzzendosi, senza aver 1’ aria di sentire 
l’amico ; dunque io non me ne intendo me- 
nomamente di malattie, e non darei mai un 
consiglio, quand’anche trattassesi di un ma- 
lore lieve. 

— Persisto nullameno a dire, soggiunse 
Ugo, che a voi solo è riserbalo il potere di 
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guarire Michele; se lo permeitele, mi spie- 
gherò più chiaramente. 

— Sedetevi, e parlate a cuore aperto, ri- 
spose 1* avvocato, con una voce di falsetto 
che pareva indicare eh’ ei incominciava a 
conoscere i veri molivi della visita del go- 
vernatore, e non trovate cattivo chela corte 
si copra. * 

Ugo fè una lieve inclinazione del capo, e 
inesser Lepetit cavò dalla tasca un berretti- 
no di feltro ad orecchie che pose con una 
precauzione oratoria sul capo. Compiuta 
questa cerimonia: 

— Parlale, diss’egli ad Ugo, son luti’ oc- 
chi ed orecchie per udirvi. 

Il governatore della Touruelle tossì, guar- 
dò coll' angolo dell’ occhio il figlio, ed avvi- 
cinando lo sgabello alla sedia di messer Le- 
petit, gli disse : 

— Se la memoria non m’inganna, mes- 
sere, son quaranl’ unni che ci conosciamo. 
In questo periodo di tempo, credo che mi 
abbiale sempre tenuto per buono e leale 
suddito del Re, fedele cattolico e cittadino 
leale. 

— Questo è vero, rispose con gravità 
l’ avvocalo. 

— Se dunque, soggiunse Ugo di Bois- 
Jourdan, non ho demeritata la vostra stima; 
se voi mi avete costantemente testimonialo 
dc’senlimenti che sono stalo fortunato d’iu- 
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spirarvi, non sla che a voi di provarmi oggi 
la forza e la solidità di questo buon volere. 

— E qual prova volete che io vi dia, mes- 
sere, interruppe il mazziere con voce agretta. 

— La prova ! eccola in due parole, senza 
preamboli e senza frasi. Isabella, vostra fi- 
glia, e mio figlio Michele, si amano da lunga 
pezza. Eglino si son dati il cuore innanzi an- 
che di conoscere che eosa sia l’amore. Ven- 
go a chiedervi la mano d’ Isabella pel mio 
caro Michele. Non me ne brigo punto di ciò 
che le darete di dote, questo è 1* ultimo dei 
mici pensieri. Non voglio clic la felicità di 
mio figlio, come voi non dovete desiderare 
che quella della vostra. Michele ha il mio 
posto di governatore della Tournellc in so- 
pravivenza appena che sarà ammoglialo, che 
io gli do, posto che ho tenuto con qualche 
ouore per 1© spazio di venticinque anni. Que- 
sto impiego ha una rendita fissa di 5,000 li- 
re tornesi; io vi unirò una porzione de’ mici 
risparmi, dappoiché non credo impoverirmi 
arricchendo mio figlio, e darò a mia nuora 
dugento belli scudi di oro pel suo spillatico 
e suo mazzetto di sposa. Questa proposta non 
vi sorride, mio vecchio amico, e non sare- 
ste contento, come me, di piantare sul sen- 
tiero della nostra tomba due belli giovani 
alberi che ci dessero de’frulti, ed una bella 
e piacevole ombra fino al giorno in cui, Id- 
dio ci chiamerà a lui ? 
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— Ecco quel che chiamasi ur.a proposta 
a brucia-cuore, mio vecchio amico, rispose 
il mazziere con voce chiara e forte morsi- 
candosi le labbra ; una cosa di simile im- 
portanza merila, penso, una matura rifles- 
sione. 

— La deliberazione è di poca utilità nella 
specie, rispose Ugo. I nostri giovanotti aman- 
si con tutta l’espansione del cuore, le nostre 
fortune sono .uguali, le nostre posizioni so- 
ciali non sono'dissimili ; che volete dippiù? 

— Bene, bene, ecco Io stile di un vecchio 
guerriero. È possibile , padron mio, che 
siale così impetuoso ! 

— Ho conservalo le virtù ed i difetti del 
mio primo mesliero, replicò Ugo di Bois- 
Jourdan con impazienza, e sarebbe da de- 
siderarsi che tulli fossero lo stesso. Una 
esperienza, di sessantanni, mi ha d’altron- 
de provalo fino all’evidenza, messcr Niccolò 
Lepetil, che i buoni affari son quelli con- 
clusi schiettamente. Dilemi un bel sì, o un 
bel no ; saprò contentarmi dell’ uno o del- 
1’ altro ; ma di grazia, non state col becco 
nell'acqua ;i vecchi e gl’innamorati finn 
hanno tempo da perdere. Rispondetemi dun- 
que francamente, categoricamente alla mia 
domanda, e non temete con un rifiuto, di 
ferire la mia suscettibilità. Grazia a Dio, ho 
vissuto lungo tempo per essere sempre pre- 
parato a lutto. 
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• — Poiché volete assolutamente una ri- 
sposta seduta-tenente, soggiunse il mazzie- 
re, io ve la darò, messer Ugo di Bois-Jour- 
dan. Ma non dimenticate, vi prego, che mi 
fate violenza, e che avrei bramato... 

— Punto di circonlocuzione ; al fatto , 
messere. 

— Ebbene ! mio vecchio amico, vi dirò 
primieramente che Isabella è troppo gio- 
vane per... 

— A venti anni. Questo non è il vero mo- 
tivo ; parlale senza raggiri e senza secondo 
tìne, messer Niccolò. 

— Ebbene, dunque, signor governatore 
della Tournelle, poiché mi vi costringete, vi 
dirò che io destino a mia figlia uno sposo... 

— Più onorevole di quello che vi offro, 
interruppe per la terza volta l’impaziente 
vecchio. 

— No, ma di un grado più in armonia col 
mio. Io sono, come ben sapete, avvocalo e 
nobile ; ho 1’ onore di essere mazziere del- 
l’ ordine pel presente anno, ed ho qualche • 
dato da credere che sarò rieletto, 1* anno 
venturo (1). Atteso queste cause, non pre- 
tendo e non voglio dare mia figlia che ad un 

(1) La nomina del mazziere si faceva il 9 di mag- 
gio di ciascun anno, e per un anno solamente. 
Essa non era attaccata all'antichità deila ricezione 
ma puramente elettiva. 
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membro alto situato della magistratura o al- 
meno del foro. La riflessione vi farà giudi- 
care che la mia pretensione ò giusta, legitti- 
ma e ragionevole. Se Michele fosse consi- 
gliere delle ricerche, avvocalo od anche con- 
sigliere del castelletto, Taffare potrebbe ac- 
comodarsi ; dappoiché, con dell’ ingegno, 
puossi giungere ad uh posto eminente, come 
p. e. ad avvocalo del re o referendario ; ma 
non è così ; vi vorrà ben del tempo e il vo- 
stro impiego partecipa molto più della spada 
che della toga, ed io tengo essenzialmente 
alla toga. 

— Il governatore della Tournelle è a vi- 
cenda uomo di spada e di toga, rispose il 
vecchio Ugo, e voi non ignorale che sono 
investito, nell’ interno del mio governo, di 
un diritto assoluto, e che io giudico de’ de- 
litti e delle colpe che i prigionieri della Tour- 
nelle possono commettere neirinterno'della 
prigione. Così dunque... 

— Così dunque, interruppe l’avvocalo 
con tuono d’ impazienza, voi mi avete udi- 
to, mio vecchio amico, e sapete bene che lo 
idee sono salde in me come le catene ai 
ramponi de’pilastrini nelle strade. Avete un 
bel dire non mi farete cangiare di risoluzio- 
ne. Io che mi ricordo avervi visto sotto il 
regno del nostro glorioso re Errico II capi- 
tano di una compagnia di uomini d’ armi, 
voi non mi farete giammai credere che siate 
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divenuto completamente un uomo di toga ; 
sarebbe questa una illusione alla quale il 
mio animo non potrebbe mai prestarsi. 

— Ma considerale, soggiunse il vecchio 
governatore, che per amor paterno faceva 
violenza al suo esaltato carattere, che i gio- 
vani amansi, eh’ essi saranno per sempre 
infelici se voi contrariate la loro virtuosa 
inclinazione. 

— Amico mio basta così, non parliamone 
più, rispose il mazziere. Il dono della pa- 
rola è il più gran benefizio di Dio, c sareb- 
be un’ abusarne di parlare di cose oziose. 
Ncscio vos compare mio, e discorriamo di 
un’ altra cosa. Spero che assisterete.- alla 
grande messa ehe 1’ ordine degli avvocali 
farà celebrare tra Ire giorni alla Santa-Cap- 
pella, in onore di San Niccola, nostro patro- 
no, il dì della sua festa. Nella mia qualità di 
mazziere pel presente anno, io darò il pano 
benedetto, e figurerò, colla bandiera in ma- 
no, alla processione, che sarà magnifica. Il 
vescovo di Parigi ufìcicrà pontificalmente, e 
le deputazioni del Parlamento, della Corle 
de’ Conti e della Corle de’ sussidi v’ inter- 
verranno. Corre anehe la voce che il nostro 
giovane delfino vi verrà accompagnalo dalla 
di lui augusla madre. Sarà veramente splen- 
dida c regia come di leggieri comprende- 
rete. Bisogna assistervi, mio caro governa- 
tore, e condurre con voi Michele. 
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— Mcsser Niccolò Lepetit, rispose austera- 
mente il governatore, mi accade di raro di 
frequentare le chiese in giorni di simili ceri- 
monie.Quando vado nella casa del signore, vi 
vado per pregare, per invocare nel silenzio 
della meditazione e della preghiera, la mi- 
sericordia di colui che tiene le chiavi dei 
cuori e delle volontà, e non già per godere 
della mostra e della pompa delle vanità 
umane. Addio, messer Lepetit, vi ringrazio 
del vostro invito, ma nè Michele, nè io ne 
approfitteremo, dappoiché il Nescio vos che 
avete testé pronunciato chiude d'or innanzi 
in vostra casa tutte le porte alle antiche re- 
lazioni che avevamo insieme. Maritate vo- 
stra figlia, messer Niocolò, maritatela, e che 
Iddio vi perdoni il male che voi fate ad Isa- 
bella, al mio caro figlio ed a me. 

E senza aspettar risposta, il vecchio si 
alzò, prese il braccio del tiglio costernato e 
tremante, e riguadagnò la porla della stra- 
da, ove la sua mula lo aspettava tenuta dal 
servo. 



Abbattuto dal dolore pel rifiuto di messer 
Niccolò Lepetit, Michele de Bois-Jourdan 
passeggiava solo nello stretto giardino che 
circondava la prigione dal lato del fiume (1). 

(1) La prigione della Tournelle, la cui emione 
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Le tenebro di una nolledi autunno Ja brezza 
che abitava le numerose banderuole della 
trista abitazione, il mormorio de’ flutti della 
Senna che infrangevansi ne’ vecchi salici 
spogli della loro scorza, lutto contribuiva a 
nutrire e ad aumentare le penose impres- 
sioni della giornata nel di lui animo. I suoi 
pensieri erano rivolli continuamente ad Isa- 
bella, a suo padre, ed il fragile edificio di 
felicità ch'ei si era compiaciuto d’innalzare, 
crollava pezzo a pezzo dinanzi una realtà 
alla quale non potea isfuggire. 

— Isabella ! egli esclamava nella sua feb- 
bre di amore c di dispiacere, bisogna dun- 
que rinunciare a voi per sempre : bisogna 
dunque vedervi passare nelle braccia di 
un’ altro ! Ei formava allora mille insensati 
progetti, votea fuggire e cercare una morte 
gloriosa allo straniero ; ma l’imagine del 
padre, che faceva duopo abbandonare, che 
faceva d' uopo lasciare ne’suoi ultimi giorni 
all’ isolamento ed alla disperazione, appa- 
riva al suo animo ; lo sventurato Michele 
prorompeva allora in pianto, ma in pianto 

risale fin ai primi re della prima stirpe, era situala 
sul lido della Senna, non lungi dal ponte che 
porla ancora oggi il suo nome. Era quesla una 
trista ed orribile prigione, che fu demolita verso 
la fine del diciasscllesimo secolo. Si rinvennero 
nelle sue fondamenta degli avanzi di costruzioni 
romane. 
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di rabbia, dappoiché collocato tra una pas- 
sione svanita ed una tenerezza inalterabile, 
egli Irovavasi nella situazione di un navi- 
gante perduto senza bussola nella immen- 
silà di mari ignoti* 

— Non vi abbandonate alla disperazione, 
mio giovane padrone, disse in questo mo- 
mento una voce resa più imponente dal si- 
lenzio e dairosourilà. Fatevi animo, del co- 
raggio, per fermo ! Vi ha ad ogni cosa il ri- 
medio, fuor che alla morte. 

Michele alzò gli occhile riconobbe nel- 
V uomo che gli parlava così Claudio Simon, 
il carceriere principale della prigione. Que- 
sto Claudio Simon, ad onta del suo titolo 
di carceriere, era un bravo cd onesto uo- 
mo, che aveva servito mollo tempo sotto gli 
ordini del capitano Bois-Jourdan, ed era 
venuto, per attaccamento per lui, lasciando 
il servizio militare, a rinchiudersi, conque- 
sto titolo poco- profittevole e poco onorifico 
a vicenda, nelle grosse mura della Tour- 
nellc. 

— Ah ! Claudio, se tu sapessi, rispose il 
giovine... 

Avrebbe voluto proseguire, ma le lagrime 
gli vietarono di profferire una parola. 

— So tutto; vostro padre mi ha confidato 
ogni cosa, rispose il vecchio soldato. Ed a 
che servirebbe, di fatti, di campeggiare cin- 
quantanni sotto la sua bandiera nella stessa 
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famiglia, se qualche cosa doveva esservi oc* 
cullala. Sì, so tulio, ed è perciò precisa? 
mcnle che vi dico di far coraggio. Mada- 
migella Isabella non si marita domani, non 
è egli vero? e da qui fino a Ionio die il »u- 
tajo slende un conlratto, passerà delPacqua 
sodo il nostro ponte. 

— Claudio Simon, esclamò Michele, non 
cercare di richiamare la speranza nel mio 
cuore. Se lu conoscessi come me messi r 
Niccolò Lepelit non ragioneresti così. Le 
decisioni di questo ostinalo vecchio rasso- 
migliano alle sentenze della Gran Camera : 
esse sono senza appello. 

- Avvi un potere più allo c più forte, 
peuso, che il Parlamento, replicò Claudio 
Simon, e questo è quello del re. ...che può 
far grazia quando gli piace. Ma credetemi» 
padrone, non vi sono decisioni senz’appello, 
e noi potremo fur cassare la sentenza di 
messer Niccolò. 

— 1 Che dici mai? Claudio Simon.- 

— Dico che se voiele daddovero togliervi 
da questo bruito passo non sta die in voi. 

— Puoi dubitare un istante della mia ri- 
sposta ? Son uomo da impiegare lutt’imez^i 
possibili : tulli almeno quelli che autorizza 
l’onore, per salvare il mio amore dal nau- 
fragio di cui esso è minacciato. Parla, spie* 
gali, te, ne scongiuro. 

— Ascoltatemi dunque. Vi sta qui in que- 
Niccolò Lepetit 1 1 
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sto istante, in quel carcere di cui vedete il 
finestrino quasi al livello del fiume, un uo- 
mo che può servirvi in un modo mollo effi- 
cace. Quest’uomo, o piuttosto questo de- 
mone incarnato, è in commercio regolare 
con tulli quelli cheParigi racchiude di bravi 
a tre peli (1), di mendicanti, di selvaggi, di 
furbi: è un coccodrillo, una volpe, un lu- 
po, uniti tulli insieme in una pelle umana. 

— Vi hai ben pensalo, Claudio Simon, 
vorresti darmi per compagno un ladro od 
un assassino ? 

— Costui non è nè un ladro, nè un assas- 
sino, siale tranquillo : è lutto semplicemen- 
te l’ illustrissimo Goripeau, re de’ mendi- 
ci (2) che, in seguito di una briga con un 
sergente del castelletto, è stalo condotto 
qui per punizione. Vedetelo, contategli la 
vostra avventura, e siale persuaso eh’ ei 
vi darà un buon consiglio, mediante, ben 
inteso, qualche pezzo di oro conialo coH’el- 
figie del re e colle armi della città di Parigi. 

— Conducimi dunque da costui, Claudio 

(1) Chiamavansi bravi a tre peli sotto Carlo IX, 
que’ spadaccini con grossi mostacchi e de’pizzi di 
barba al mento. Sotto Carlo V ed i suoi successori, 
questi stessi uomini che sonosi perpcluali|fino 
ai nostri giorni chiamavansi cattivi-giovani. 

(2) Il re de’ mendici avea anche moltissimi 
altri titoli bizzarri, c la cui lista era altrettanto 
lunga quanto quella de’veri potentati, 
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Simon, giacché nel crudele stato in cui mi 
trovo, l’assistenza di un manigoldo è prefe- 
ribile forse alla proiezione di un uomo 
onesto; . - 

— Seguitemi, disse il vecchio carceriere, 
menlre porlo precisamente a lato le chiavi 
che aprono le gabbie del fiume. 

Michele e la sua guida giunsero tosto di* 
panzi il carcere del re de* mendìci : Clan* 
dio Simon aprì con fracasso la porla di fer- 
ro, ed al lume di una lanterna ch’ei portava. 
Nichelo potè contemplare lo schifoso ridono 
ove trovavasi chiuso sodo un mucchio d in - 
fella paglia quel manigoldo, a cui davasi un 
titolo così grande.- - - • 

Al rumore che i due visitatori fecero en- 
trando, Goripenu scosse la paglia che ser- 
vivag!i di letto e di copertura, e si rizzò : i 
suoi occhi si accesero come quelli del basi- 
lfsco, e la sua barba bigia si arricciò come 
i peli di un cinghiale perseguitato c sbale- 
stralo da una muta. 

— » Venite a pormi in libertà, Claudio Si- 
mon? diss’egli con voce forle ed accentuata, 
ed il signor preposto ha finalmente ricono- 
sciuto che' battendo il miserabile sergente 
che mi -uvea insultato, non ho fatto che re- 
spingere un’altacco tanto vile che crudele? 

— Non vengo punto ancora a porvi in li- 
berta, Baldassarre Goripeau, rispose Simon. 
Tal cosa non indugerà inolio ; ma vengo ad 
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offerirvi i mezzi di abbreviare la vostra pri- 
gionìa rendendo un servigio a questo gio- 
vane. Baldassarre, voi sapete che tutte le 
volle che siete venuto qui siete stalo ben 
trattato. 1 - 

— Ben trattalo! rispose Goripcau, voi mi 
avete sempre delegalo nelle prigioni le più 
buie e le più malsane ; il pane che mi date 
è più nero che 1’ anima di un gabelliere ; 
una pietra mi serve di guanciale ; animali 
immondi disturbano il mio riposo il giorno 
e la notte, ed una paglia impudridila mi 
soffoca colle sue pestilenziali esalazioni. E 
chiamale questo essere ben trattalo, mae- 
stro Claudio ? 

— Son di accordo che voi non siete stato 
mai convenevolmente alloggialo, soggiunse 
il carceriere ; ma una prigione non è poi 
palazzo, e degli ordini venuti da luogo ele- 
vato... 

— Ah! degli ordini ! da luogo elevalo ! 
Ecco 1’eterno ritornello de’ subalterni cupi- 
di o crudeli ; ma ditemi, questi ordini su- 
periori venuti da luogo elevatosi estendono 
lino a comandare che i prigionieri siano 
mangiati vivi da’ topi. Ogni notte disputo 
loro, maestro Clandio, le magre membra 
che mi rimangono, e sovente non ottengo 
la vittoria su di essi che con pena. 

— Esagerazione! disse Claudio Simon. 

— Esagerazione? ripetè Goripeau; vedete 
dunque fino a qual punto io esagero. 
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E con uno mano sollevò la paglia del suo 
capezzale, ed immanlinenti una decina di 
topi fuggirono gridando fuor della prigione, 
la cui porta era rimasta mezzo aperta, e pas- 
sarono tra le gambe di Michele. 

— Se fossi un assassino, un falso mone- 
tario, e via, starebbe bene, potrei e dovrei 
soffrire pazientemente, avrei ineritalo le mie 
tribolazioni. Ma no, non si ha da rimprove- 
rarmi che la dignità che esercito con onore 
e proiìtlo: il re de’ mondici desta sospetto al 
signor Preposto di Parigi, perchè egli sa 
meglio di lui quel che accade nella gran 
città : è una gelosia di mestiere. 

— Voi siete un pessimo soggetto Baldas- 
sarre, e siete sempre mischialo in tutte le 
risse ed in tuli’ i fracassi che accadono in 
questa città. * 

— Si, quando rei si allaeea, rispose Bal- 
dassarre. Ma vedete voi stesso, mio giovane 
signore, diss’cgli indirizzandosi a Michele, 
se i rimproveri di questo bravo carceriere 
sono fondati. Ecco l’uomo eli’ ei dà come 
provocatore e l'agente di tulle le risse. 

Baldassarre scostò il restante della paglia 
che lo copriva, ed alzandosi coir ajuto delle 
sue braccia su quel giaciglio che servivagli 
di letto, mostrò a Michele stupefatto, un 
corpo senza gambe. 

— Ma almeno* prosegui Claudio Simon, 
non potete negare che abbiamo avuto per 
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voi, ed io in particolare, lull’i riguardi com- 
patibili col rigore de’nostri doveri. 

— In quanto a questo, rispose Baldas- 
sarre, non lo nego, quantunque iiullafneno, 
in molle occasioni, avreste potuto far a meno 
di quella eccessiva severità di cui io era 
}’ obbiello ; ma non imporla, ciascuno per 
se ed Iddio per lutti, questa è la divisa dei 
birbanti, c mi sono accorto che questa è 
anche la vostra, 

— Bastiino i salamelecchi come questi, 
mio bel principe, disse Claudio Simon, non 
si tratta più del passalo, ma del presente. 
Volete rendere un servigio al figlio unico 
del signor Governatore della Tournelle, a 
questo giovane che vi presento? Egli ò sì 
liberale che bello e buono, epperò non 
avrete a pentirvi di ajularlo, e di condurre 
a buon termine Pattare di cui io v* incari- 
cherò. 

— Non sono cupido, rispose il birbone, 
e renderò qualunque servigio a questo gio- 
vanotto perchè mi va a genio la sua fisono- 
inia. Parlate, mio giovane signore, e parlate 
senza timore , giacché sebbene infermo , 
sebbene abbandonato che sembri il povero 
Baldassarre, lo scettro di cuojo eh’ ei tiene 
in mano, nella sua Corte de' Miracoli, ha 
tuttavia un gran potere. 

Michele esitava a confidare i suoi casti 
amori ad un uomo in apparenza sì lontano 
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da poterne comprendere la ineffabile sin- 
cerità; ma su di un segno d' incoraggia- 
mento di Claudio Simon, ei si decise, e rac- 
contò til filo al re de’ mendìci, l' istoria del 
suo amore, le speranze del mattino ed il di- 
singanno della sera. 

Appena ch’er ebbe terminalo il suo rac- 
conto, prolisso come le aringhe degli croi 
di Omero, Baldassarre, che 1’ aveva udito 
con una seria attenzione, esclamò : 

— Conosco come un Paternostro messcr 
Niccolò Lepetit : mi ricordo della sua casa, 
de’suoi costumi, delle sue abitudini e dei 
suoi ghiribizzi. Nessuna cosa non mi sarà 
tanto facile che di avere delle amicizie nella 
sua casa, dappoiché la Gellrude, sua go- 
vernante, ha per nipote due soggetti distin- 
tissimi della nostra confraternita; Vediamo, 
giovanotto, che pretendete fare di Niccolò 
Lepetit. Se fossi fuor di qui, il mio potere 
sarebbe senza limiti: ma, comechè tra ferri, 
i mici ordini non saranno meno eseguili con 
cieca fedeltà. Desiderate che messer Nic- 
colò sia fin da domane rinchiuso nella stan- 
zetta la più oscura e la più alta della torre 
di Santa Genoveffa ? Volete che un esercito 
di topi invada la sua casa e porli la deva- 
slazione nella sua biblioteca c nella suamo- 
scajuola ?... 

r — Non bramo attaccar la libertà, ne e- 
ziandio la fortuna di messer Niccolò Lcpe- 
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1 i l , interruppe ccn vivacità Michele, cercale 
un altro espediente, Baldassarre... 

— Tolde che io faccia rapire la vostra 
avvenente Isabella, soggiunse ancora il re ; 
domani, all’ora del coprifuoco, ella sarà ri- 
messa nelle vostre mani. 

— Amerei meglio rinunciare eternamente 
al possesso d’isabella, piuttosto che di do- 
verlo ad un’atto di violenza-, rispose Michele, 
sopporterò coll’ ajuto di Dio la sua perdila; 
ma non mi sentirei il coraggio di sopportare 
i suoi rimproveri ed il rimorso della mia 
coscienza. ■ - • 

— Che volete che io faccia? IVon sono nò 
angelo, nè santo, c non posso operare per 
voi de’ miracoli. Chiedetemi dell' audacia, 
mio gentiluomo, dell’inganno, dell’astuzia; 
ma degli espedienti nc’quali la virtù rappre- 
senta la prima parte, delle imprese ove la 
saviezza domina ; ciò non è il mio forte, e fa 
mestieri dirigervi ad altri e non a me. 

— Come, Baldassarre, esclamò Claudio 
Simon, così gettate il manico dietro alla 
scure? La vostra imaginativa ordinariamente 
si feconda non trova nulla por uscire daim- 
barazzolOrsù via, mio principe, dimenticate 
la vostra antica gloria, e non badale che la 
prossima fine della vostra prigionìa dipende 
dal successo del nostro affare. Ebbene, fate 
un leale appello al vostro spirito di Zingaro; 
frugale nel vostro sacco delle malizie, e rin- 
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verrete qualche espediente. Vivaddio! per 
un uomo del vostro temperamento le diflì- 
collà non hanno fallo mai che aumentare le 
risorse e gl* ingegni. * , 

Il mariuolo fu senza dubbio lusingato del 
complimento, giacché si grattò 1* orecchio, 
chiuse gli occhi, e parve per qualche istante 
abbandonato alla più profonda meditazione. 

Tutto ad un tratto Baldassarre fece un 
salto su quel suo giaciglio, e gettò alle volte 
del suo carcere una gloriosa e metaforica 
esclamazione. 

— ^ Ch’è accaduto? chiese Claudio, un 
topo vi avrebbe morsicato ? 

. — No, replicò Goripeau, non è un topo, 
ina un* idea che viene a mordermi allo spi- 
rito, e della quale mi sono impadronito.' 

Poscia soggiunse con una straordinaria 
volubilità : 

— Messer Niccolò Lepclit è quest’anno 
mazziere dell’ordine degli avvocati ? 

— Sì. 

— La bandiera di San Niccolò è deposta 
in sua casa, nella sala che precede la bi- 
blioteca ? 

— L’ho vista ancora quest’oggi, disse Mi- 
chele. 

— Tra due giorni, l’ordine lutto intero 
celebrerà in gran pompa la festa di San Nic- 
colò?... 

—Alla Santa cappella, interruppe Claudio 
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Simon ; mcsscr Niccolò Lcpetit darà il pane 
benedetto e figurerà, portando la bandiera, 
alla lesta della processione, che sarà se- 
guila da un numero considerabile di parla- 
mentari, di avvocati, di signori della corte, 
e di borghesi notabili della buona città di 
Parigi. 

— Isabella sarà nostra, soggiunse Gori- 
peau battendosi la fronte. Voglio dire sarà 
vostra, mio gentiluomo, eia vostra timorata 
anima non avrà nulla a temere. L’espediente 
che impiegherò, non è, propriamente par- 
lando, che una astuzia di paggio e di scola- 
ro. Voi sarete il primo personaggio dell’in- 
trigo; mi promettete di conformarvi esatta- 
mente alle mie prescrizioni? 

— Sì... disse Michele. 

— Andiamo, da banda le restrizioni, poi- 
ché vi affermo che nulla non sarà più in- 
nocente che i mezzi che impiegherò : ma 
dalla vostra ubbidienza ai miei ordini di- 
pende il successo dell’impresa. Volete ob- ' 
iw dirmi? 

— - Obbedirò, rispose Michele, che l’esal- 
tazione del re de’ mendìci avea elettrizzalo 
suo malgrado. 

— Subito, della carta, dell’ inchiostro, 
una penna, disse Baldassarre. 

Michele distaccò il calamajo di corno 
ch’ei portava alla sua bottoniera, e Claudio 
Simon formò coll’ ajuto di alcuni pezzi di 
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legno marcilo una specie di leggìo dinanzi 
Baldassarre. 

Calici, un secolo più tardi, si sarebbe 
stimalo felice di avere a tradurre sotto il 
suo ingegnoso lapis questa scena fantastica. 
Un orgoglioso mendicante, i cui cenci pa* 
lesavano il genio, scrivendo alla pallida 
luce di una lanterna degli ordini e delle in- 
giunzioni, tra un carceriere dall’ arcigna iì- 
sonomia ed un adolescente che si avrebbe 
potuto tórre, al di fuori del costume, per 
Paride o per Apollo. 

Baldassarre scrisse due lettere, una in 
un’ idioma e con de’ caratteri bizzarri, 1’ al- 
tra nello stile e con i caratteri ordinari. 

— Mio gentiluomo, diss’ egli, dopo di 
avere accuratamente piegatele due missi- 
ve ; ecco F alfa e l’omega. Domani, al primo 
canto del gallo, alzatevi ed andate sotto la 
Balaustrata degl’ Innocenti, voi vi troverete 
un cieco condotto da un cane nero, fate l’e- 
Jemosina al cane, e consegnate questa lette- 
ra al cieco, pronunciando questa parola — 
Pougalermas. 11 cieco, a questo motto di 
passo, riporrà il violino nella di lui tasca e 
camminerà presto e molto, seguitelo. Voi 
risponderete alle parole eh’ ei crederà a 
proposito di farvi, e vi conformerete ai suoi 
consigli, dappoiché questo grande uomo è 
il primo cancelliere, c governa il regno du- 
rante il mio impedimento. A mezzodì, ritor- 
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nercle a trovare il cieco sotto il portico della 
chiesa San Macario, e s’egli vi dice alla sua 
volta pougalermas , leggerete la lettera che 
vi rimetto con quella che gli è destinata. 
Non omettete, in questo ultimo caso, di 
conformarvi alle graziosi indicazioni ch’essa 
racchiudere non esitate a chiedere, con una 
lettera di vostro carattere, un appuntamento 
ad Isabella nel giardinetto di suo padre. 

— E se questa lettera cade Ira le mani di 
inesser Niccolò ! fè Michele ; questi è un 
argo... 

— Bisogna che vi cada, difatli, ed il mio 
cancelliere s’incaricherà di questo. In quanto 
a voi, non dovete punto cercare ad intro- 
durvi nella casa del mazziere ; è dal muro 
del giardino che parlerete ad Isabella. Del 
resto, lutto è preveduto, tutto è stabilito 
nella duplice istruzione che vi rimetto. An- 
date a dormire in pace, mio giovane signo- 
re, e domani siate in piedi appena che spunta 
1* alba. 

— Ma voi non avete fissato, Baldassarre, 
il prezzo che ponete ai vostri generosi sfor- 
zi ! È di mio dovere il chiedervelo innanzi 
di passar oltre, disse Michele. 

— Sì, senza dubbio. 

— La libertà ! rispose Baldassarre co- 
prendosi orgogliosamente co’suoi cenci (1). 

(0 II governatore delta Tourncllc aveva il sin- 
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E, senza aspettare la risposta, il mendico 
si stese sul suo lelticciuolo e si addormentò 
come Annibale ed il gran Condè la vigilia 
di un’azione decisiva. 

Due uomini di cui uno portava sulla spalla 
a guisa di turcasso una scaletta, discende- 
vano al cader della notte hi stretta e sporca 
strada del Ghetto nella Citò. Sembravano 
entrambi premurosi di arrivare allo scopo 
della loro corsa, e parlavano allegramente, 
per lenire la noja di un cammino ad ogni 

E asso interrotto dal cattivo stalo e dagl’im- 

arazzi delle strade. 

✓ • » 

golare privilegio di porre in libertà, di sua privata 
autorità, i prigionieri che non avevano contro di 
essi che le accuse vaghe ed interessate de’ ser- 
genti della dozzina o delle pattuglie che giravano 
per la città. Raccontasi in la! guisa l’origine di 
questo privilegio ch’era divenuto un diritto: « Il 
fratello di san Luigi faceva schiamazzo nel soli- 
borgo San Marcello con alcuni giovani signori 
della sua età; fu preso da’guardiuni di notte della 
città (cuslodes noclis) e fu condotto alla Tournel- 
Ic, ad onta dette preghiere e della sua opposizio- 
ne, e fu rinchiuso in un carcere insieme ai suoi 
compagni. La domane, degli uficiali del re e della 
reggente ( Bianco di Castiglia ) vennero a recla- 
marli. Vivamente «jfflilto di questa correzione, ben 
superiore al suo fallo, il giovane principe ottenne 
da san Luigi che il governatore delta Tournctlc 
avesse drillo di libertà su’ suoi prigionieri. 
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— Quc’che ci vedessero così velocemente 
misurare il. pavimento del re, diceva ridendo 
il più giovane al suo compagno, non potreb- 
bero credere che voi sieLe il cieco di San- 
Macario. Mercè quale artificio contraffate sì 
bene l’uomo privo della vista, Zorobabcl ? 

— Questo è un secreto del mestiere, mio 
gentiluomo, rispose l’uomo dalla scala, che 
sarebbe troppo lungo pel momento di spie- 
garvi. Che vi basii di sapere che in grazia 
a colesta infermità fittizia, il vostro servo 
lia saputo conciliarsi gli unanimi suffragi 
dell’ augusta confraternita degli Accattoni 
e Birbanti della buona città di Parigi. Avete 
visto fin da oggi un saggio del mio saper 
fare, e risentirete fin da questa sera i buoni 
effclli della mia politica. Così posso dire 
senza aver taccia di presuntuoso che se il 
re Baldassarre è il capo della nostra asso- 
ciazione, io ne sono il braccio. Baldassarre 
è l’uomo del consiglio, io dell’ azione. 

L’ uno e l’altro passiamo con ragione per 
le colonne ed i più stabili sostegni del re- 
gno; se Iddio ci colpisse a vicenda entram- 
bi, si potrebbe predire che la potenza del- 
l’antica sovranità della Mendicità sarebbe 
presso a cadere. 

Discorrendo in tal guisa,! due uomini che 
i nostri lettori han di già riconosciuti por 
Michele di Bois-Jourdan ed il cieco della 
Balaustrata degl’ Innocenti, eransi immersi 
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nel dedalo di quelle lanlc viuzze della Citò. . 
Al canto della strada del bicorno, ov’ essi 
erano entrati dalla strada degli Ilesini, Zo- 
robabcl si fermò, scaricò le spalle della sca- 
letta, T appuntò contro il muro del giardino 
d’isabella, ed a voce bassa disse al gio- 
vane ; 

— Adesso, è a voi il dado ; giuocatelo 
come ne siamo convenuti, e non omettete 
una sillaba di quello che sapete. 

— Farò il meglio che potrò, rispose Mi- 
chele. 

— All’uscita del voslro abboccamento, 
voi mi troverete alla taverna della Corna- 
musa, davanti la chiesa di Nòlrc-Dume. Vi 
aspetterò eolia sicurezza della vittoria e dei 
trionfo. Addio J presenza di spirito e san- 
gue freddo. 

Il mendico si allontanò velocemente c 
sparve tra le ombre della strada degli Or- 
solini. 

Michele, rimasto solo, si pentì quasi di 
aver lascialo allontanare il compagno. Se 
una pattuglia passasse, diceva tra se, mi 
prenderebbe per un vagabondo, per un la- 
dro^ questa scala non contribuirebbe poco 
a consolidare questa cattiva opinione. Nel 
fare coleste poche rassicuranti riflessioni, 
il giovane saliva uno scalino, di poi due, di 
poi quattro ; finalmente si rincorò, e sali 
precipilosamente gli altri che rimanevano. 
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La sua bella lesla, circondala dalla sua 
ricca capigliatura bruna, coronò allora la 
velia muscosa del vecchio muro, e la sua 
mano polo accarezzare le foglie intagliale e 
sempre verdi di due lassi i cui rami stiac- 
ciali formavano in quel malinconico giardi- 
no, delle pergole protettrici, sopravvivendo 
sempre alla morie delle rose e degli altri 
fiori slagionali. 

— Isabella ! Isabella ! siete qui? diss’egli 
a voce bassa. 

— Sì, sì rispose, soffogando del pari la 
voce. * 

— Oli ì mia cara Isabella ! vi son grato 
della vostra tenera pietà. Aveva duopo di 
salutarvi per f ultima volta, giacché dopo il 
rifiuto di vostro padre, parlo e mi arrollo 
negli eserciti del re. 

— Ohimè! esclamò gettando un sospiro, 
la voce. 

— La disperazione non è il mio solo ri- 
fugio; ma che almeno io porli questa con- 
solazione, di pensare che voi dividete il mio 
amore, i miei dolori. 

— Ohimè ! fece ancora la voce. 

— Isabella! voi mi compatite dunque, 
soggiunse Michele. Ah ! se vostro padre 
debbo separarci per maritarvi a qualche 
personaggio della corte, conservatemi an- 
cora una casta tenerezza; io ne sono degno, 
voi lo sapete, e per provarvelo ancora nel 
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partire, vengo a restituirvi questa scatola di 
confetti che mi avete donata, quando, tutta- 
via fanciullo, noi ci amavamo senza preve- 
dere un così tristo avvenire. 

— Datela, disse la voce ; ed una mano 
avanzandosi a traverso le foglie oscure dei 
lassi, prese la scatola. 

— Voi non l’avete avuta dalla mia mano. 
Isabella ! voi 1’ avete strappata. Pensavate 
dunque che la mia offerta non fosse che una 
insidia ? 

A questa domanda egli non ebbe risposta. 

— Oh! no, cara Isabella! proseguì Miche- 
le, vostro padre mi ha fatto ben del male, 
ina darci tutto il mio sangue oggi stesso, 
nondimeno, per potergli restituire, come vi 
restituisco questa scatola, il prezioso de- 
posito che de’miserabili gli hanno tolto fur- 
tivamente. 

— Che cosa ? Che mi han rubalo ? spie- 
gatevi, disse la voce che si rinforzò, e ritor- 
nò tulio ad un tratto chiara. 

— Il freddo della sera v’incomoda, Isa- 
bella, me ne accorgo troppo tardi alla vostra 
voce, e mi ritiro. 

— No, no, spiegatevi ? 

— Il vostro eccellente padre, vi avrà oc- 
cultalo l’ avvenimento. Ebbene! corre voce 
che la bandiera di San Niccolò, data in cu- 
stodia al vostro sventurato padre, nella di 
lui qualità di mazziere dell’ordine degli av- 
Niccolò Lepetit 12 
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vocali, sia siala slamane slessa derubata nel- 
la sua casa. 

— La bandiera di San Niccolò ! il pegno 
della mia dignità presente e futura! esclamò 
una voce piena e sonora. ..maledizione! 

E de'passi precipitali annunziarono a Mi- 
chele che la persona colla quale avea con- 
versato riguadagnava in lulta fretta la casa. 

— Affé ! disse il giovanotto, scendendo 
allegramente dalla scala, Zorobabel non mi 
ha ingannato, e non posso dubitare adesso 
che la pretesa Isabella non sia messer Le- 
petit bello e buono, che fidasi un pò troppo 
sulla flessibilità del suo organo. Andiamo a 
ritrovare la nostra gente alla taverna della 
Cornamusa ; o m’ inganno, o la vittoria è 
nostra. 

E, senz’ altra imbarazzarsi della scala ap- 
poggiala al muro, senza curarsi della grossa 
voce del carapanone di Nòtre-Dame, che 
suonava il coprifuoco, Michele tutto allegro, 
si pose a correre ove lo aspettavano i suoi 
nuovi amici, i fedeli sudditi del regno della 
mendicità. 



Potevano essere le ore dieci della sera 
( ora mollo tardi in quell’ epoca ) un omic- 
ciattolo avvolto in un largo mantello attra- 
versava il ponte di legno della Tournelle, c 
ad onta di una pioggia di neve che incomin- 
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cìava a cadere, gesticolava sul pavimento 
tremolante del ponte, alzando a tratti lo 
mani verso il cielo. L’ uomo dal mantello 
giunse lilialmente alla porta della prigione 
e vi bussò con violenza. Ma nessuno non 
gli rispose, egli dimenò il capo, chiamò, ma 
più gridava, meno era inteso o meno cura* 
vasi di sentirlo. Finalmente, nojato dell'inu- 
tilità deìenlativi, il buonuomo, afferrò una 
catena di ferro che corrispondeva ad una 
campana crepolala destinata a segnalare 
gl’incendii, e la scosse con furore. 

Subito il iìneslrino della porta si aprì con 
chiasso : un’ uomo rischiaralo da' ridessi di 
una lanterna sorda, si mostrò e chiese con 
voce brusca : 

— Chi va là ? 

— Son io! son io, rispose l'uomo dal man- 
tello. 

— Chi, voi? vi ha dell’ incendio, forse ? 

— Non vi è incendio in nessuna parte ; 
son io che non ho rinvenuto altro mezzo da 
farmi aprire qui dentro che di sonare la 
campana degl’ incendii. Voi dormite tutti 
come delle talpe. 

— Se non si tratta d’ incendii , lasciate 
dunque la gente in riposo, rispose il carce- 
riere, ritirando il capo dallo sportello. 

— Eh! eh! Claudio Simon! è mai possi- 
bile che non riconosciate la voce dell'amico 
del vostro padrone, del signor Ugo di Boi»- 
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Jourdan? Guardatemi dunque colla vostra 
lanterna ed apritemi. 

— Ho un bel guardarvi, esclamò il car- 
ceriere stropicciandosi gli occhi, non vi ri- 
conosco. 

— Come, Claudio Simon, non riconoscete 
Niccolò Lepelit, mazziere dell’Ordine degli 
Avvocali, ed il vecchio amico del vostro pa- 
drone e signore ? Siete stalo colpito da ce- 
cità come gli abitanti della città maledetta 
della Scrittura? 

— Ah! Ah! difatti, credo riconoscervi a- 
desso; ma chi diamine, messer mazziere, 
avrebbe potuto indovinarvi a quest’ ora ed 
avviluppalo da questo mantello che vi da 
piuttosto l’aria di un capitano dei Lanziche- 
necchi clic di un avvocalo ! Ebbene ! mes- 
sere, in che dobbiamo servirvi ? 

— Aprimi, Claudio Simon, ed annunziami 
ài tuo padrone ; bisogna che gli parli asso- 
lutamente. 

— Il signor di Bois-Jourdan è coricalo da 
più di un’ora, e colla miglior volontà del 
mondo, non potrei aprirvi, dappoiché ogni 
sera gli si rimette la chiave. Venite domat- 
tina a quell’ora che vi piace, anche all’alba, 
e sarete appieno soddisfallo. 

— Bisogna che il mio affare sia terminalo 
stasera, Claudio Simon, ed è di una ecces- 
siva importanza che io vegga all’ istante il 
tuo padrone. Sveglialo, va a cercare la chiave 
ed aprimi. 
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— Come, signor avvocato, voi volete che 
io svegli un povero vecchio, clic, dal giorno 
di jeri, ò invecchialo di dieci anni, per dei 
dispiaceri di cui ignoro la causa ; lai cosa 
sarebbe di una barbaria senza esempio, c 
sebbene io sia carceriere, pure non mi sa- 
prei rassegnare a conunellerc una simile 
azione. Il sonno è il balsamo degli afflitti, 
signor avvocalo, lasciate riposare in pace il 
mio virtuoso padrone, e venite domattina. 

— Per le tre Grazie, faresti perdere la 
pazienza ad un simulacro, interruppe mes- 
ser Niccolò Lcpelit colpendo la terra col 
piede con isdegno. Va a svegliare il tuo 
padrone, tolgo lutto su di me, c son certo 
eli ci non troverà male che tu abbi ceduto 
alle insistenze. Ma va presto, dappoiché la 
pioggia cade a rovesci, e ad onta della 
grossezza del mio abito, sento V acqua che 
mi penetra e mi gela lutto. 

— Voi mi rispondete dunque ?... chiese 
ancora malignamente Claudio Simon. 

— Ti rispondo di lutto, disse il mazziere 
impazientilo ; corri, vola c ritorna. 

In capo a qualche minuti che parvero dei 
secoli a Niccolò Lcpelit, il carceriere ritornò 
ad aprirgli la fortunata porla. Claudio Simon 
precedò, armalo di una lanterna, il visita- 
tore negli oscuri giri e corridoj, e giunsero 
subito negli appartamenti del governatore 
della Tournelle. 
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• Ugo di Bois-Jourdan, avvolto in nn enor- 
me mantello guarnito di pellicce, era seduto 
in una gotica seggiola, accanto ad un fuoco 
titanico. L’aspetto del vecchio era tristo e 
grave.e, vedendo entrare il suo antico ami- 
co, il mazziere dell’ordine degli avvocali, le 
sopracciglia gli si unirono e la bocca gli si 
rangrinziò. 

— Venite, Riessere, diss’egli, a ritirare a 
quest’ora il vostro invito alla processione di 
San Niccolò ? Se ò questo lo scopo della vo- 
stra visita, debbo rispondervi alla mia volta 
nescio vos. 

— Si tratta ben altro che di processione 
e di nescio vos , signor Ugo di Bois-Jourdan, 
interruppe il mazziere, vedete alla vostra 
presenza un uomo annientilo, vinto, fulmi- 
nato, perduto. 

Ed il mazziere, pronunciando ciascuno di 
questi epiteti, gettava il manlello, il berret- 
to, il fazzoletto ed i guanti in terra. 

— Che vi è accaduto, messer Niccolò Le- 
peJit? De* signori della corte avrebbero ra- 
pilo la vostra figlia di viva forza ? Vi avreb- 
bero rubato i vostri manoscritti o il vostro 
forziere ? 

— Peggio di questo, signor Ugo di Bois- 
Jourdan... 

— Peggio di questo ? 

— Sì, peggio, cento volle! È il bastone. 
È In bandiera dell’ordine, confidala da tem- 
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po iramemorabile al capo degli avvocati, ch’è 
stata rubala al mio naso ed alla mia barba 
per astuzia, insidia o magia. Ah! mio caro 
governalore, quale catastrofe! Che mai diver- 
rò, ove mi occulterò per isfuggirc ai rimpro- 
veri ed alle inquietudini clic mi minacciano. 

— Siete ben certo di quel che dite, mes- 
sere? 

— Se ne sono certo? certissimo; ed anco- 
ra è a vostro figlio che io ho V obbligazione 
di aver lutto saputo, quando mi addormen- 
. lava in una ingannevole tranquillità. 

— Mio tìglio ! la bandiera ! ma clic signi- 
fica tutto questo ? 

— Oh! questo è un’altro affare, un fatto 
secondario che fa duopo che io vi dica in 
parentesi. Immaginatevi che slamane, un 
golfo di messaggierc cercava di parlare ad 
Isabella, voi sapete la mia vigilanza, m’im- 
padronii della lettera nella quale vostro fi- 
glio le chiedeva un’ abboccamento per ac- 
comiatarsi da lei. 

— Punirò esemplarmente Michele, di que- 
sta dimenticanza de’ suoi doveri, disse au- 
steramente il governatore. 

— Non lo punite, interruppe il mazziere, 
io mi vi oppongo : senza di lui, ignorerei 
tuttavia che sono stalo rubato. In breve, io 
ricevetti la tenera lettera, e senza farne pa- 
rola, come potete crederlo, ad Isabella, an- 
dai all’appuntamento in sua vece. 
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, — Ebbene ? disse il governalore. 

— Ebbene, raccolsi le parole che Michele 
credeva dirigere a mia figlia, ed in questo 
abboccameli lo, di cui ei faceva tulle le spe- 
se, io mi son convinto eli’ egli è ancora, 
come lo è sialo sempre, un probo e leale 
giovine. 

— Lo so, ma dopo? chiese il governatore. 

— Dopo! eccoci. Rimettendomi, giacché 
ei credeva parlare con mia figlia, una scalo- 
iella ch’ella gli avea donalo son un dieci 
anni almeno, le disse, con una espressione 
di dispiacere, che avrebbe voluto restituirmi 
quel che mi era sialo rubalo. Apprendo che 
tratlavasi del bastone; mi precipito in casa, 
salgo in frolla alla mia biblioteca, e mi con- 
vingo che Michele ini .avea dello la verità. 
Iu una così fatale congiuntura, non poteva 
ricorrere ad altri che a voi, ed eccomi. 

E chi supponete che possa essere il ladro 
di questo sacrilego furto ? chiese il gover- 
natore. 

— Tre mascalzoni che sono venuti sla- 
mane in mia casa, col pretesto di visitare la 
loro zia Gcllrude. 

— Badale di. non ingannarvi , messer 
Niccolò, e di non accusar degli innocenti. 

— E chi diamine volete che io nccusi.se 
non quelli che la voce pubblica designa? Ciò 
♦die avvi di certo, si è che il pcrgamcnajo 
che abita di rincontro alia mia abitazione 
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lia veduto uscirò slamane tre uomini por- 
tando un bastone avvolto di un fodero di 
saja bigia. Ei ha credulo, che fossero gli 
scabini della Santa Cappella che venivano 
a cercare le distintive insegne della mia 
dignità per la festa di dopo domani. 

— Pesate bene le conseguenze di un ricor- 
so, messer Niccolò Lepclit, sarebbe un gran 
danno di accusare i propri nipoti di una ' 
vecchia serva, che da quarantanni vi serve 
con zelo e fedeltà. 

— Accuserei essa elessi, se fosse me- 
stieri, c farei'carcerare tulli senza dolerme- 
ne, se fossi certo del fallo. Ma non è così, 
e prima di venirne allo scandolo di un pro- 
cesso criminale che mi coprirebbe di ridi- 
colo, giacché a memoria d’ uomo non si è 
veduto mazziere lasciarsi tórre il suo basto- 
ne, vorrei impiegare de’ mezzi più dolci. 

— Messer Niccolò l-epelil, replicò il go- 
vernatore, senza far mostra di comprendere 
1’ ultima frase dell’ avvocalo, prendo molla 
parte airaccidenle,alla sventura eziandio se 
volete, che vi accade ; ma vi consiglio di 
andare a coricarvi ed a dormire : domani 
sarà tempo di andare a trovare il preposto 
di Parigi, vedcT anche il luogolencnle cri- 
min/de del Castelletto ed il proccuralor ge- 
nerale... 

— E questo è per lo appunto quello che 
non voglio fare, interruppe impetuosamente 
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it mazziere, non vorreste certo che facessi 
proclamare a suon di tromba la mia infer- 
nale avventura ? Se fossi tanto male inspi- 
ralo da andare a dolermi presso il signor 
luogotenente criminale o presso il signor 
proccurator generale, diverrei oggi stesso 
la favola di Parigi, e la mia avventura cor- 
rerebbe la stessa notte tutte le belle strade 
della città. No, signor Ugo di Bois-Jourdan, 
vi bisogna più di politica. D’altra parte, 
debbo per necessità, ad ogni prezzo ricon- 
quistare il mio bastone di San Niccolò, dap- 
poiché che si direbbe, Dio mio!. ...posdo- 
mani, alla cerimonia della Santa Cappella, 
se si vedessero gli avvocali marciare senza 
la loro bandiera, ed il loro mazziere senza 
il suo bastone !... 

— Bisognerà nondimeno rassegnarvi an- 
ticipatamente a comparire senza il bastone 
alla vostra cerimonia, dappoiché per quanta 
diligenza che si possa impiegare, sarà im- 
possibile di porre la mano prima di otto 
giorni sul corpo del delitto, anche suppo- 
nendo che i ladri lasciassero la bandiera 
intana, il che è ben dubbioso. 

— Non mi dite questo, signor di Bois- 
Jourdan, esclamò Niccolò Lepetit, voi mi 
ponele alla tortura. 

— Yoi attaccate troppa importanza, pro- 
seguì il vecchio Ugo, a questo bastone, che 
dinota è vero la vostra dignità, ma clic non 
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la cosliluiscc. Poteie, cerlamenle, fame a 
meno; una volta, poi, non ci è tanto male. 

— Un vecchio guerriero può ragionare in 
questa guisa!.. .Ma, venerabile Bois-Jourdan, 
il nostro ordine senza bandiera, sarebbe 
come una legione romana senza la sua aqui- 
la, come un reggimento senza la sua inse- 
gna. La nostra bandiera di San Niccolò, è il 
nostro labarum , il nosrro palladium , la 
nostra oritìamma. Ditemi un pò, voi, vec- 
chio guerriero, che avreste fallo, quando 
eravate nelle milizie del re, al sergente che 
avesse lascialo rubare la sua bandiera ? 

— Lo avrei fallo archibugiare, disse il 
vecchio capitano. 

— Ecco dove vi voleva! Orbò, io non 
sono le archibugiate che temo, ma sono le 
dicerie ed i frizzi che mi assalteranno. I 
giovani avvocati sopralutlo, ai quali rimpro- 
vero il loro lusso e l’ abbandono che fanno 
degli usi e costumi del tribunale, non mi 
risparmieranno, signor Ugo, se voi non mi 
prestale i vostri consigli. 

— E che volete che io faccia ? Dio mio! 

— Voi avete qui, sotto la vostra personale 
risponsabililà, de’ mendìci di ogni specie 
che possono pormi sulla traccia de’ veri la- 
dri. Datemeli, mio caro Ugo, e le ricom- 
pense che prometterò avranno dieci volle 
il valore deH’obbieito rubato. Che mi si ren- 
ila la mia bandiera, ed io desisto da ogni 
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ulteriore istanza. Vediamo , mio vecchio 
amico, ajutatemi, soccorretemi, non mi la- 
sciale in preda ad uno scandalo prossimo. 

— Vi accorgete alia fine, disse Bois-Iour- 
dan, tirando il laccio di un campanello, che 
un semplice governatore della Tournelle è 
buono a qualche cosa. Ed adesso, mio an- 
tico amico, se io rispondessi alla vostra am- 
bizione ed al vostro orgoglio (dappoiché vi 
parlo schietto, è il timore di non essere rie- 
letto, è il timore delle pasquinate che vi 
tormentano di più), con quelle due barbare 
parole che mi avete gettato in cuore jeri se- 
ra: ncscio vos.<. 

— Oh ! delle accuse, interruppe il maz- 
ziere, è questo il momento di farne? E chi 
vi dice d’altronde, che non abbia tosto dopo 
gettato d eW acqua nel mio vino! Chi vi dice 
che non sia già pentito ? 

— La bandiera ritrovala farà tosto svanire 
tulle queste buone e generose disposizioni, 
rispose il vecchio Ugo con aria scaltra. 

— Non credete ciò, amico mio, non cre- 
dete ciò, rispose il mazziere : vi do la mia 
parola d’ onore, che Isabella diverrà tra otto 
giorni la sposa di Michele. 

— Rum! Ilum! fece Ugo. 

— Do a mia figlia mille e dugento scudi 
di oro in dote, e compererò una carica di 
consigliere del parlamento a vostro figlio. 

— Hum! Ilum! proseguì il vecchio gover- 
natore. 
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—Quale incredulo! soggiunse il mazziere, 
il matrimonio si farà fra otto giorni al più 
tardi; dimani, dimani sera noi firmeremo il 
contratto, e procederemo agli sponsnlizl. Vi 
sorride tal cosa, mio vecchio amico? 

11 governatore conservò il silenzio. 

— Volete altre condizioni ancora? prose- 
guì il mazziere, son pronto a soddisfare a 
tutte le vostre esigenze. 

In questo momento la porta della camera 
si aprì con chiasso, e Michele entrò preci- 
pilosamenle tenendo in mano la gloriosa 
bandiera di San Niccolò. 

— Messcr Lepctit, egli esclamò, mostran- 
dogli le sfavillanti insegne del mazzierato, 
i miei sforzi sono stali coronali dal successo, 
ed ho ritrovata la vostra bandiera; ve la re- 
stituisco senza condizioni, e che Iddio vi 
protegga! 

11 mazziere, alla vista della sua bandiera, 
crasi precipitato nelle braccia di Michele. 
Egli stringeva a vicenda contro il suo cuore 
il giovane e la bandiera. Giammai soldato 
non ritrovò con più ebbrezza l’insegna che 
un nemico momentaneamente vincitore gli 
avea tolta. 

— Michele ! figliuolo mio , esclamò il 
mazziere nell’eccesso della sua gioia, il mio 
risparmio li fa consigliere del Parlamento, 
e la mia riconoscenza ti fa lo sposo d’ Isa- 
bella. 
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Poscia, volgendosi , al governatore della 
Tournelle, stendendogli la mano, gli disse: 

— Mio vecchio amico, abjuriamo su que- 
sta bandiera la nostra breve inimicizia ; 
siamo amici come per lo innanzi, e dimen- 
ticale il mio rifiuto di jeri, in favore della 
mia adozione di oggi. 

— I vecchi soldati non hanno più ran- 
core che i vecchi leoni, disse Claudio Si- 
mon eh’ era entrato chiamato dal campa- 
nello. Orbe, padrone mio, abbracciale il si- 
gnor avvocato, e che tutto sia finito. 

I due vecchi si tennero lungamente ab- 
bracciati. 

— Ah ! bene ! eccellenza, disse ancora 
Claudio Simon, non bisogna che gli sven- 
turati si risentano un poco delia gioia della 
famiglia? 

— La libertà per tutti quelli che posso li- 
berare di mia sola autorità, disse Ugo di 
Bois-Jourdan,e che sappiano che oggi, come 
sempre, la bandiera dell’ordine degli avvo- 
cali è il pegno tutelare della misericordia e 
dell’amicizia. 




